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Milioni di persone consultano le 
pubblicazioni SEAT. 
E la SEAT, dal 1925, fornisce loro 
milioni di informazioni. 
Una realtà nata dalla perfetta ri-
spondenza tra le più diverse esigen-
ze del consultatore e i vari mezzi. 
La loro struttura razionale e artico-
lata, sempre più a portata di utente, 
garantisce la selezione specifica del 
target e fa delle edizioni SEAT, una 
tappa obbligata per ogni operatore 
economico. 
Una presenza pubblicitaria che du-
ra un anno intero e permette una co-
pertura locale, nazionale o europea. 
60.000.000 di volumi distribuiti per 
informare 60.000.000 di Italiani. 
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tutte le combinazioni del leasing 
Per Locafit i clienti non sono tutti uguali. Perchè ognuno di loro ha problemi specifici che devono 
essere risolti flessibilmente caso per caso. 
Per questo chi si rivolge a Locafit è sicuro di trovare la soluzione "su misura", più rapida e conve-
niente, ad ogni problema di leasing, piccolo o grande che sia. 
Possiamo offrire tutto questo perchè siamo il Gruppo leader nel settore e facciamo parte del 
Gruppo BNL Holding Italia, il più importante nel mondo parabancario italiano. 

LOCAFIT 
Filiale di Torino: Galleria S. Federico, 16 - 10121 Torino - Tel. 011/538412 
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È la necessità d'oggi. 
Il Sanpaolo la soddisfa offrendc 
servizi efficaci e moderni, 
in risposta ad ogni esigenza 
economica e finanziaria. 

Il Sanpaolo è 2.922 miliardi 
di fondi patrimoniali e fondi rise 
e 39.637 miliardi di raccolta 
fiduciaria. 

Il Sanpaolo è 353 punti 
operativi in Italia e filiali ad 
Amsterdam, Francoforte, Monac 
Londra, Los Angeles, New York 
e Singapore; 
rappresentanze a Bruxelles, Pari 
e Zurigo; 
banche estere consociate: 
Bankhaus Bruii & Kallmus A.G., 
Vienna; First Los Angeles Bank, 
Los Angeles; Sanpaolo Bank 
(Bahamas) Ltd., Nassau; 
Sanpaolo-Lariano Bank S.A., 
Lussemburgo. 

Il Sanpaolo è anche: 
consulenza, analisi e ricerche 
di mercato, revisione di 
bilancio, leasing, factoring, 
per Operatori nazionali ed esteri. 

ISTITUTO BANCARIO 
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Impiega 
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Il Mediocredito Piemontese offre ai risparmiatori 

certificati di deposito che garantiscono 
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raccolti per finanziare gli investimenti 
delle medie e piccole imprese. 
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STRUTTURA STORICA DI CITTA E TERRITORIO 
E BENI CULTURALI AMBIENTALI. 
UN'ANALISI DELLA REALTÀ TORINESE 
Micaela Viglino Davico 

A lungo si è dibattuto sulla opportunità e 
sui limiti dell'attribuzione di un «significa-
to storico» ad ambienti diversi — urbani, 
antropizzati, naturali —, adottando come 
parametri di valutazione sia la permanen-
za di strutture fisiche non modificate ri-
spetto ad un impianto «originario» (o del-
le quali, comunque, il processo di trasfor-
mazione non fosse in atto), sia la perma-
nenza di testimonianze risalenti ad epoche 
passate di vita civile, di costumi, di tradi-
zioni, di organizzazione produttiva. 
Pare oggi opportuno prescindere dall'ap-
profondimento sul tema di una maggiore o 
minore «storicità» caratterizzante le varie 
realtà ambientali, orientando invece le in-
dagini verso la definizione di studi e meto-
dologie atti a fornire ulteriori elementi 
chiarificatori in merito al riconoscimento 

critico delle realtà stesse — nella loro com-
plessità e nelle loro parti — attraverso la 
loro struttura storica. 
Il criterio, coerente del resto con i principi 
accolti e sviluppati nell'attuale dibattito 
sui rapporti tra storia, analisi, progetto del-
la città, porta cioè al rifiuto della separa-
tezza astratta di un elemento dal suo con-
testo storico. 
La risultanza dell'assunto si concreta nel 
considerare anche le realtà più cultural-
mente rilevanti come partecipi — e non 
scindibili — della storia e delle sorti del-
l'ambiente anche «non storico» che le cir-
conda. Emerge con evidenza, in ordine al-
l'individuazione di elementi qualificati e 
qualificanti ambienti alle diverse scale, la 
differenza sostanziale tra le scelte tradizio-
nali ancorate ad un limitativo sistema per 

elenchi di «opere d'arte» e di «bellezze 
naturali» — elementi comunque sempre 
isolati ed eccezionali — e le scelte conse-
guenti invece all'assunzione, come oggetto 
d'indagine prioritaria, del sistema di inter-
relazioni tra gli elementi significativi di un 
territorio nella sua interezza. 
L'indagine sulla realtà ambientale orienta-
ta in tal senso assume come presupposto 
un concetto unitario di ambiente «civile», 
come coerente manifestazione culturale 
della presenza dell'uomo, cioè di spazio 
umanizzato, luogo per la vita civile. 
Al suo interno territorio e città, tessuto ur-
bano ed architettura risultano elementi in-

Fig. 1. - La struttura storica dei beni culturali ambientali nel 
Comune di Torino. Sono leggibili i principali sistemi dei « beni»: 
assi rettori e direttrici storiche. insediamenti ed ambiti urbani, 
nuclei, aree ambientali fluviali e collinari. 
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scindibili. Ciascuno di essi è del resto dota-
to di una complessità che trascende le pro-
prie attribuzioni spaziali. 
Esemplificando, e indirizzando di proposi-
to la lettura solo su alcune valenze elemen-
tari di carattere ambientale, possiamo fare, 
a questo proposito, alcune considerazioni. 
Lo spazio di una struttura urbana che as-
sume rilevanza culturale non trae la pro-
pria qualificazione soltanto dalla presenza 
di «monument i» a testimonianza di diver-
se epoche architettoniche, pur in sé eccel-
sa; né è sufficiente che le costruzioni mo-
numentali siano tra loro legate in comples-
si fortemente connotanti. 
L'apporto aggiuntivo di un contesto edili-
zio «minore», pur dotato di significative 
valenze ambientali, risulta necessario ma 
non ancora sufficiente alla definizione del-
la qualità dell'ambiente urbano preso in 
esame. Infatti il costruito nella sua interez-
za si articola entro una successione conti-
nua di vuoti spaziali — piazze, strade — e 
tali spazi liberi, pur traendo la propria ca-
ratterizzazione dal tessuto architettonico, 
trascendono la qualificazione culturale che 
glie ne deriva, assumendo valenze autono-
me. Non soltanto; in taluni casi i vuoti ur-
bani progettati del sistema viario determi-
nano e connotano la volumetria del co-
struito, conferendole caratteri più forti di 
quelli delle stesse architetture. 
L'unità organica di costruzioni e vuoti che 
costituisce il nucleo urbano e la caratteriz-
za come spazio culturalmente rilevante 
non si spezza ai limiti della propria peri-
metrazione storica. Prosegue extra moenia 
attraverso le antiche direttrici viarie stori-
che che costituivano i legami tra la città e 
la campagna, articolandosi attraverso le 
parti residue del territorio agricolo stesso, 
le connesse strutture insediative e produtti-
ve di nuclei minori sparsi sul territorio, 
l'ambiente naturale gradualmente trasfor-
mato per la vita civile. 
Dalla lettura di una realtà territoriale, vol-
ta a coglierne nel complesso i valori stori-
co-culturali, attraverso i segni testimoniali 
che l 'uomo ha impresso nell'ambiente, 
emerge dunque un panorama complesso e 
variegato di elementi interrelati da ricono-
scere e da valutare, caratterizzati dalla no-
tevole diversità di scala: architetture singo-
le, complessi edilizi, spazi urbani, insedia-
menti e nuclei abitati, sistemi viari cittadi-
ni e di legamento con il territorio, fasce 
fluviali, aree a verde, aree agricole. 

L'estensione e l'articolazione del concetto 
di «bene» ambientale che emergono da 
queste considerazioni pongono all'atten-
zione categorie di oggetti architettonici e di 
configurazioni territoriali (identificabili se-
condo specifici criteri di giudizio storico, 

tipologico, estetico) che definiscono un 
campo d'indagine di gran lunga più vasto 
— anche dimensionalmente — rispetto a 
quello tradizionale; quest'ultimo, infatti, 
limitandosi ad identificare singole emer-
genze monumentali e quadri paesaggistici 
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Figg. 2-10. - Assi rettori delia composizione urbanistica e 
direttrici storiche di sviluppo. 

2. Lo spazio urbanistico della piazza Castello. fulcro degli assi 
barocchi della Città. 

3. Piazza Vittorio e piazza Gran Madre di Dio. sistema urbani-
stico retto dagli assi di via Po e dei ponte napoleonico. 

4. Architetture juvarriane e ampliamenti ottocenteschi sull'as-
se di via Mi/ano. in piazza della Repubblica; l'asse prosegue 
in corso Giulio Cesare. 

5. Piazza Statuto, sull'asse di via Garibaldi; appartiene al si-
stema delle grandi piazze neoclassiche esterne alle porte 
dell'antica fortificazione, pur se più tarda per la persistenza 
di vincoli sulle aree della Cittadella. 

6. Spazio urbanistico simmetrico e connotazioni architettoni-
che uniformi del tt Piano Fuori Porta Nuova » ICarlo Promis. 
1851). 

7. // sistema dei grandi viaii-parco dei secondo Ottocento: cor-
so Vittorio Emanuele II e corso Galileo Ferraris. 

8. Via Cernaia. prosecuzione dell'asse barocco di via Maria 
Vittoria, attestata sulla stazione di Porta Susa. 

9. Via Cibrario. asse pianificato di espansione settoriale dei 
secondo Ottocento. 

IO. Direttrice radiate urbana su antica traccia extra-urbana: via 
San Donato. 

eccezionali, considerava in realtà una parte 
minima del patrimonio edilizio e del terri-
torio, disgiunta dalla sua storia e dalle sue 
sorti. 
1 risultati del processo di acquisizione criti-
ca della necessità di indagini connotate da 
un sempre più sensibile ampliamento di 
scala — dal manufatto all'insediamento 
urbano, da questo a parti interrelate del 
territorio — possono essere utilmente con-
frontati con quelli emergenti da un paralle-
lo processo di maturazione all'interno del-
le normative di legge, sia proprie del cam-
po della salvaguardia e della conservazio-
ne, sia volte ad inserire gli elementi da tu-
telare all'interno dei progetti di pianifica-
zione urbanistica, processo di maturazione 
che si sostanzierà nel trapasso dal concetto 
di tutela vincolistica a quello di «tutela at-
tiva». 
Le leggi specifiche del 1939, note come 
Leggi per la tutela delle cose di interesse 
artistico o storico1 e Legge per la protezio-
ne delle bellezze naturali2 costituiscono di 
fatto una tappa fondamentale per la defini-
zione delle entità considerate portatrici di 
«valori» e perciò degne di tutela. 
La prima legge, «la 1089», identificava 
singoli oggetti architettonici di qualità ec-
cezionali — proponendone la tutela me-
diante vincoli —, da considerarsi come te-
stimonianza concreta di un certo periodo 
della storia dell'architettura, secondo col-
laudati principi di giudizio storico-estetico. 
Gli edifici identificati risultavano artata-



mente estraniati da ogni relazione esterna; 
del resto nell'intero testo di legge il concet-
to stesso di ambiente era praticamente 
ignorato5. Anche la normativa giuridica 
coeva riguardante il paesaggio, «la 1497», 
pur citando nel primo articolo i «comples-
si di cose immobili», secondo una dizione 
che parrebbe proporre un più articolato si-
stema di relazione tra elementi isolati, si li-
mitava di fatto a identificare «quadr i» na-
turali — secondo una precisa dizione del 
testo —, cioè brani di paesaggio da salva-
guardare per conservarne le valenze ri-
spondenti a tradizionali criteri contempla-
tivi; erano del tutto ignorate, anche in que-
sto caso, le problematiche di inserimento 
delle realtà statiche individuate entro un 
contesto territoriale in trasformazione. 
Risultanza scontata di tali leggi sarà la 
conservazione passiva allo statu quo di ele-
menti estraniati dai processi esterni; non 
avrà di fatto sviluppi significativi la propo-
sta contenuta all'art. 5 della legge 1497 di 
un Piano territoriale paesistico, da rediger-
si a cura del Ministero dell'Educazione 
Nazionale, che avrebbe potuto costituire 
un momento qualificante di saldatura tra 
le proposte di salvaguardia ed il processo 
di pianificazione urbanistica4. 
Una definitiva sanzione della separatezza 
tra problemi di conservazione e tutela e 
problemi di progetto dell'organizzazione 
territoriale viene apportata dalla legge ur-
banistica del 1942, nonostante l'afferma-
zione, contenuta nel primo articolo del te-
sto, di voler vigilare «sull'attività urbani-
stica allo scopo di assicurare, nel rinnova-
mento edilizio delle città, il rispetto dei ca-
ratteri tradizionali»5. In effetti non si fa 
cenno a problemi di salvaguardia; si fa ri-
chiamo unicamente alle opere d'arte e alle 
bellezze naturali definite dalle leggi del 
1939, stabilendo che, qualora esse risultino 
presenti in comparti soggetti a piani parti-
colareggiati questi ultimi dovranno essere 
preventivamente approvati dagli organismi 
istituzionalmente preposti alla tutela6. 
Anche dagli strumenti legislativi emerge 
dunque con evidenza l'assunto imperante 
di divisione e di stato di incomunicabilità 
tra due ambiti di interessi — la conserva-
zione e la pianificazione urbanistica —, 
pur entrambi coinvolti nelle problematiche 
e nelle scelte relative al territorio. Tale as-
sunto, che condizionerà pesantemente in 
negativo importanti decisioni di trasforma-
zioni territoriali, manterrà la sua validità 

apparente fino ad anni recenti, quando gli 
interessi ritenuti divergenti — tra i due 
estremi di un obiettivo statico di conserva-
zione in assoluto e di uno di trasformazio-
ne disattenta al preesistente — riusciranno 
a trovare terreni comuni di confronto. 
Matura infatti all'inizio degli anni Settan-
ta, dopo fasi successive di approssimazione 
— i dibattiti su antico e nuovo nei centri 
urbani, sul concetto di monumento *— una 
sempre più precisa coscienza critica della 
necessità di ampliare il concetto di «opera 
d'arte» a quello di «bene culturale», in 
parallelo alla acquisizione della necessità 
di una dimensione territoriale della tutela. 
Il processo si sviluppa in parallelo al dibat-
tito urbanistico ed alla constatazione, nei 
fatti, dell'inadeguatezza della legislazione 
esistente, che aveva permesso la distruzio-
ne di patrimoni collettivi di enorme rile-
vanza culturale, non compresi negli elen-
chi delle cose da tutelare. 
L'adozione stessa del termine bene cultu-
rale come «bene che costituisca testimo-
nianza materiale avente valore di civiltà» 
nella relazione della Commissione Lrance-
schini7 pone all'evidenza, alla metà degli 
anni Sessanta, l'avvenuta presa di coscien-
za, anche da parte dello Stato, delle pro-
blematiche maturate attraverso il dibattito 
culturale, quali il trapasso da un'attenzio-
ne puramente estetica per l'oggetto da tute-
lare alla considerazione per le testimonian-
ze della cultura in senso Iato e la necessità 
di ancorare i problemi della tutela ai temi 
della pianificazione. 

11 riconoscimento giuridico dei principi 
maturati avrà un primo riscontro nella leg-
ge ponte urbanistica del 1967 con prospet-
tive pur limitate di inserimento dei «centri 
storici» e delia «tutela del paesaggio e di 
complessi storici, monumentali, ambienta-
li ed archeologici» entro la normativa di 
pianificazione territoriale8. Solo negli anni 
più recenti la legislazione urbanistica af-
fronterà però in completo, con indicazioni 
anche operative, il problema dei beni am-
bientali alle diverse scale, contribuendo al-
l'estensione degli ambiti della loro indivi-
duazione. 
Estremamente significativa appare a que-
sto proposito l'articolazione proposta, nel-
l'ambito della legge regionale piemontese 
del 1977 su tutela ed uso del suolo9, all'art. 
24; sono individuate categorie differenziate 
di elementi architettonici ed.ambientali da 
identificare criticamente come «beni», con 

una estensione di scala che, dalla dimen-
sione del «monumento isolato», del «ma-
nufatto», si amplia ai «nuclei minori», 
agli «insediamenti urbani», alle «aree di 
interesse paesistico-ambientale». 
L'aspetto più significativo della più recente 
normativa risulta però, più in generale, 
quello di inserire l'articolato complesso di 
elementi individuabili come potenziali 
«beni» in una prospettiva di trasformabili-
tà più aperta rispetto alla tradizionale otti-
ca di tutela, in coerenza all'obiettivo di sta-
bilire un preciso legamento tra i temi della 
pianificazione del territorio e della conser-
vazione dei suoi valori culturali. 
Se infatti, rispetto al «monumento» — di 
architettura o di paesaggio — lo strumento 
del vincolo tradizionale risultava assoluta-
mente coerente, garantendo il necessario 
rigore scientifico negli interventi volti a 
mantenerlo o a riportarlo nelle condizioni 
giudicate più culturalmente significative, 
una tutela vincolistica generalizzata non 
avrebbe significato se proposta per tutto 
l'insieme dei documenti storici, costituiti 
da assetti urbani e territoriali, da tipologie 
architettoniche e funzionali, da tecniche, 
da avvenimenti, che costituiscono i «beni» 
di un territorio. Si rivela di conseguenza 
indispensabile l'assunzione di nuovi e dif-
ferenziati strumenti di tutela, definendo fa-
sce di intervento non necessariamente lega-
te in modo diretto alla normativa vincoli-
stica di legge ed articolate secondo uno 
spettro variegato ed operabile, da commi-
surare al minore o maggior grado di quali-
ficazione dell'oggetto considerato. 
Queste operazioni risultano conseguenti al-
l'adesione ad un principio di tutela attiva 

— principio la cui acquisizione culturale è 
oggi del resto sufficientemente consolidata 
— per il quale i processi di trasformazione 
rispondenti ai bisogni attuali della società 
devono risultare compatibili con la conser-
vazione ed il buon uso delle risorse cultu-
rali ambientali di un territorio. Pertanto 
nell'analizzare le «quali tà» delle diverse 
categorie di beni culturali presenti in una 
certa realtà ambientale, risulterà indispen-
sabile identificare una scala molto vasta 
per l'attribuzione di giudizi di valore, sot-
tendenti di fatto gradi variabili di tutela. 
Potranno cosi profilarsi, accanto a giudizi 
attributivi di valore storico-artistico, di va-
lore ambientale, di valore documentario, 
anche indicazioni di semplice attenzione 
per elementi — strutture architettoniche o 



urbanistiche, luoghi, fenomeni di stratifica-
zione — interessanti e significativi, per i 
quali non è ipotizzabile un inserimento de-
terministico entro possibili normative di 
vincolo, ma nel confronto dei quali le ope-
razioni di pianificazione o di intervento, a 
qualunque livello, non potranno risultare 
indifferenti. 
Una articolata gradazione nelle indicazioni 
di tutela è del resto la condizione prima 
perché una «tutela diffusa» possa esprime-
re operativamente tutta la sua efficacia. 
Avendo citato i giudizi di «valore» ritengo 
opportuno precisare che tale valore non è 
da intendersi in una dimensione assoluta, 
ma «storica», cioè confrontata e desumibi-
le dalla situazione presente ed inserita in 
una dinamica storica. 
Del resto l'acquisizione stessa di una o di 
un'altra categoria di oggetti a livello di 
«bene», in base alle scelte critiche operate, 
è da intendersi in una prospettiva storica e 
non assoluta. Basti far cenno a come si sia-
no di recente ampliati i campi d'indagine 
della ricerca storico-critica di base per l'in-
dividuazione dei beni culturali e come 
nuovi filoni (stimolati anche dai confronti 
interdisciplinari con la storia sociale, eco-
nomica, della tecnica e della produzione) 
abbiano portato all'attenzione campi e pe-
riodi prima inediti, evidenziando l 'impor-
tanza dei segni della prima industrializza-
zione e della civiltà contadina, della strut-
turazione urbanistica e delle architetture 
dell'Ottocento e del Novecento, argomenti, 
tutti, prima trascurati dalla critica consoli-
data. 

Lo spettro degli elementi significativi di un 
territorio risultà così di gran lunga amplia-
to, con l'immissione, accanto alle tradizio-
nali «opere d 'arte» di una produzione ar-
tistica precisa, culturalmente documenta-
ta e univocamente accettata, di oggetti che 
la critica attuale tende ad individuare e de-
finire, fuori dei contorni storico-critici con-
solidati, oggetti per i quali il giudizio di va-
lore non risulta ancora facilmente accolto, 
neppure dalle istituzioni deputate alla tute-
la. 
E del resto opportuno notare come vi sia 
oggi una profonda discrepanza tra le pro-
spettive di individuazione dei beni cultura-
li ambientali di un territòrio, ricche di va-
lenze aperte ed indicate come esplorabili 
dalla complessa articolazione dei più ag-
giornati parametri di giudizio, e le prospet-
tive offerte dalla catalogazione dei beni fat-

ta dallo Stato. In effetti tale catalogazione 
si basa tuttora sui primitivi elenchi di mo-
numenti da salvaguardare, compilati nel 
1884, all'atto della costituzione dei primi 
organismi di controllo e di tutela a livello 
nazionale, elenchi poi integrati secondo 
una procedura di analisi fondata essenzial-
mente sul parametro della eccezionalità. 
Anche il nuovo Catalogo, di natura pur 
sempre vincolistica, pare tenere in scarsa 
considerazione la struttura storica com-
plessiva della città e del territorio, fornen-
do scarse indicazioni per gli elementi ar-
chitettonici o urbanistici non valutati 
come «storico-artistici», con schede diffi-
cilmente utilizzabili per il corretto inseri-
mento dei beni all'interno delle problema-
tiche della progettazione urbanistica. 
Alternativa al modello istituzionale può 
dunque configurarsi oggi una esauriente e 
non soggettivistica individuazione dei beni 
culturali di una realtà ambientale, se anco-
rata ai principi della necessità di una di-
mensione territoriale, di una adesione ai 
criteri della «tutela attiva», di un ribalta-
mento di attenzione dagli oggetti delle cul-
ture urbanistiche ed architettoniche — pur 
ampliandone la gamma tradizionale — 
alla interrelazione tra i fenomeni, ancoran-
doli alle situazioni reali, storiche, in cui si 
collocano. 

L'identificazione dei «beni» di un territo-
rio, che da questi assunti consegue, non si 
concreterà dunque in un elenco, più o 
meno ricco, degli elementi «migliori» 
estrapolati — con il criterio dell'emergenza 
e dell'eccezionalità — dal contesto reale, 
ma tenderà attraverso una «radiografia» 
del territorio in esame ad evidenziare le 
connessioni strutturali di sistemi ed ele-
menti, giudicati rilevanti non soltanto — e 
giova ripeterlo — come emergenza formale 
o storica o di qualificazione ambientale, 
ma anche per normalità tipologica, o per il 
ruolo assunto nella memoria collettiva, o 
come testimonianza di tecniche ed organiz-
zazione della società e della produzione. 
In adesione convinta ai principi enunciati 
si è svolta la ricerca (1981-1984) sull'Indi-
viduazione e classificazione dei beni cultu-
rali ambientali nel Comune di Torino, ri-
cerca nata da una convenzione tra Politec-
nico e Città di Torino con lo scopo di for-
nire un supporto conoscitivo per una pia-
nificazione attenta alla riqualificazione 
dell'ambiente, intesa come recupero inte-
grale dello spazio urbano e territoriale, dei 

suoi connotati storico-culturali, ambientali 
e naturali e delle sue possibilità di trasfor-
mazione. La ricerca è stata svolta, sotto la 
direzione di Vera Comoli, da un gruppo di 
docenti del Politecnico, all'interno del Di-
partimento Casa-Città, con significativi ap-
porti del Dipartimento di Ingegneria dei si-
stemi edilizi e territoriali10. 
I primi risultati del lavoro sono stati pre-
sentati al IX Convegno ANCSA nel no-
vembre 1983" e raccolti in una mostra 
con relativo catagolo12. Le conclusioni de-
finitive sono state poi discusse nelle Gior-
nate di studio svoltesi a Torino nel maggio 
di quest'anno13 in occasione della presen-
tazione dell'opera Beni culturali ambienta-
li nel Comune di Torino, edita dalla Socie-
tà degli Ingegneri e degli Architetti in Tori-
no, per conto della Città di Torino14. 
Non è certo questa la sede per illustrare i 
criteri che in campo metodologico e relati-
vamente alle procedure di analisi hanno 
orientato le diverse fasi della ricerca, crite-
ri chiaramente delineati, del resto, nell'in-
troduzione ai volumi, alla quale è opportu-
no fare rimando15. Mi limiterò pertanto ad 
annotare i soli riferimenti indispensabili 
affinché, della struttura storica dei beni 
culturali ambientali, quale si è venuta con-
figurando come risultato della integrazione 
delle diverse categorie e tipi identificati 
nella città e nel suo territorio, sia pratica-
bile una lettura complessiva, lettura per la 
quale intenderei fornire alcuni lineamenti. 
L'approccio al territorio — di confronto 
con la storia ed il contesto — ne ha com-
portato lo studio per l'intera estensione en-
tro i confini comunali, analizzandone il 
processo storico di strutturazione e leggen-
done il patrimonio culturale come risultato 
di una vicenda storica complessa. Le inda-
gini hanno interessato sia la zona di più 
antica acculturazione urbana, sia le zone 
di espansione otto-novecentesche, sia le 
frange periferiche a strutturazione ancora 
agricola, sia il sistema articolato della geo-
grafia fluviale, sia l'ecosistema collinare, 
tentando di evidenziare il complesso rap-
porto che lega insediamenti, infrastrutture, 
paesaggio e la città con il suo territorio sto-
rico. 

1 parametri per la ricerca sono stati di tipo 
preminentemente storico. La storicizzazio-
ne dei processi, dei prodotti, dei fenomeni, 
è stata operata esplicitando le relazioni tra 
motivazioni culturali, sociali, economiche, 
giuridico-normative e l'organizzazione fisi-



ca e funzionale della città e del territorio. 
Strumenti dell'analisi sono state pertanto 
sia la documentazione storica da fonti car-
tografiche, archivistiche, iconografiche, bi-
bliografiche, sia l'analisi diretta consistita 
in perlustrazioni sistematiche nella intera 
estensione del territorio comunale, esami-
nandone ogni cellula edilizia ed ogni infra-
struttura. Dal confronto critico tra gli stru-
menti documentali ed il contesto reale è 
stata desunta la ricostruzione storico-
filologica dei processi e dei fenomeni. 
L'analisi del processo storico di struttura-
zione della città e del territorio è risultata 
poi anche un utile termine di confronto 
per verificare la correttezza dell'assunzione 
di un articolato complesso di classi storico-
tipologiche di beni. Tali classi, ricavate 
dalla disaggregazione operata all'interno 
di ciascuna delle categorie tipologico-
descrittive di beni culturali ambientali de-
sumibili dalla citata legge regionale 56/77, 
delle quali ampliano significato e portata, 
hanno derivato dal confronto un ulteriore 
arricchimento di tipi con caratteri specifici 
e differenziati16. 

L'incrocio e la rielaborazione critica dei 
dati emersi dalle diverse analisi si è poi an-
cora confrontata con la necessità di con-
temperare, nelle scelte critiche di classifi-
cazione qualitativa indirizzate alle indica-
zioni di tutela — nell'ottica di una tutela 
propositiva — le esigenze di conservazione 
e di recupero. 
Si è pertanto giudicato indispensabile valu-
tare, per ciascun bene, anche il grado di ri-

Figg. 11-21. - Insediamenti ed ambiti urbani. 

11. 12. Entro il nucleo storico di più antica acculturazione urba-
na: tessuti di impianto medievale fvia delle Orfane) e 
tessuti di impianto settecentesco tpiazza Savoia). 

13. La « città vecchia » con te successive ristrutturazioni urbanì-
stiche: seicentesche I,piazza Castello), settecentesche fvia 
Garibaldi, via Milano, via Palazzo di Città), ottocentesche 
(«diagonali» di via Pietro Micca e via IV Marzo e allarga-
menti di via XX Settembre e via San Francesco d'Assisi). 

14. 15. Primi ampliamenti neoclassici ottocenteschi: piazza Vit-
torio (Giuseppe Frizzi. 1825) e piazza Cavour net Borgo 
Nuovo, sull'area dei Giardino dei Ripari. 

16. Tessuti edilizi di via Borgo Dora, lungo il canate dei Molas-
si. in uno dei borghi extramurene: di antico impianto incor-
porati nella pianificazione dell'Ottocento. 

17. Palazzi de! sistema urbano uniforme dei « Piano Fuori Porta 
Nuova » (1851). pianificato secondo assi storici. 

18. Pa/azzate ad architettura uniformata in via Sacchi. 

19. insediamenti dei primo periodo postunitario. pianificati per 
settori. Piazza Martiri (ex piazza Benefica). 

20. Borghi operai tipici della fase di industrializzazione della cit-
tà: Barriera di Milano. 

21. Berto/la. borgata di originario impianto rurale. 



Fig. 22, 23. - Aree ambientali fluviali: HPo al Valentino, a mon-
te del ponte Umberto I, e la Stura, le cui sponde sono per molte 
parti in situazione di degrado, con cancellazione parziale dei 
paesaggio agrario un tempo significativo, ai bordi dell'ampio 
greto dei torrente. 



gidezza alla trasformazione, assumendolo 
dalla sintesi tra caratteri storico-tipologici, 
parametri di valutazione e analisi dei re-
quisiti. L'individuazione di un diverso gra-
do di rigidezza alla trasformazione può in-
fatti lasciar spazio al legislatore per defini-
re fasce di intervento a livelli molto diffe-
renziati e graduati rispetto ad una normati-
va generalizzata di vincolo. La classifica-
zione di «valore» attribuita alle diverse 
classi tipologiche dei beni culturali del ter-
ritorio torinese tende perciò, nel comples-
so, ad indirizzare verso uno spettro di vin-
coli «strettamente necessari», nella con-
vinzione, già ribadita, che una indicazione 
di condizionamenti troppo restrittivi limiti 
le virtualità di recupero, con conseguenze 
controproducenti per le stesse necessità ed 
istanze di tutela17. 
Emerge dalla ricerca una struttura storica 
di beni culturali ambientali che interessa 
l'intero territorio del Comune di Torino, 
evidenziando una consistenza del patrimo-
nio storico-culturale molto complessa ed 
articolata. Al suo interno ogni elemento 
individuato possiede caratteri autonomi e 
finiti, per categoria e per grado di valore, 
ma tali caratteri non sono esaustivi per la 
comprensione dei fenomeni complessi en-
tro i quali l'elemento stesso è coinvolto, 
come oggetto e come soggetto. Pertanto i 
dati assumibili da ogni scheda e da ogni re-
lazione, — con l'integrazione dei dati car-
tografici — che individuano e classificano 
un bene, completeranno il proprio grado di 
finitezza di informazione solo se confron-
tati con le risultanze di ogni altro specifico 
settore della ricerca, in aderenza, del resto, 
a quel principio generale già richiamato, 
per cui una struttura urbana o territoriale 
non è una somma di cose tra loro accosta-
te, ma una unità organica di edifici e di 
vuoti, di insediato, di infrastrutturazioni, 
di paesaggio. 

Lo scheletro portante del sistema dei beni 
risulta costituito dalla griglia di assi viari e 
di direttrici di sviluppo, che hanno definito 
caratteri fisici e funzionali della struttura 
urbana fino alla grande espansione preuni-
taria della città ottocentesca, con riflessi 
anche successivi18. 
L'organizzazione viaria per «assi rettori» 
si consolida attraverso i vari momenti del-
la storia urbanistica della città, conferman-
do un costante intento pianificatorio, di in-
tegrazione strutturale dei nuovi o rinnovati 
tessuti urbanistici con la città esistente. 

Lin dal progetto vitozziano per il taglio 
della via Nuova venivano precisandosi 
inoltre i criteri della gerarchia funzionale e 
della polarizzazione del sistema «per 
assi», che sosterranno struttura e confor-
mazione della città-fortezza nelle fasi dei 
tre ampliamenti sei-settecenteschi. Il siste-
ma degli assi della città barocca e della 
«città quadrata» si articola infatti, secondo 
un assetto bipolare incentrato sulla zona di 
comando e sulle quattro porte della fortifi-
cazione, in segmenti rettori dei nuovi am-
pliamenti (via Roma, via Po, via del Car-
mine) e in tratti di strade «dirizzate» (via 
Milano, via Garibaldi, via Palazzo di Cit-
tà), in occasione delle grandi ristrutturazio-
ni urbanistiche settecentesche, che avevano 
inciso nel tessuto della città più antica, in-
tegrandolo nei nuovi insediamenti. 
Nelle prime espansioni ottocentesche, per-
petuando il modello pianificatorio dei se-
coli precedenti, vengono creati nuovi atte-
stamenti polari degli assi principali — le 
grandi piazze neoclassiche19 — e si svilup-
pano le nuove zone insediate, recuperando 
le valenze assiali del modello barocco. An-
cora i nuovi ampliamenti alla metà del se-
colo, nelle zone di S. Salvario, di Porta 
Susa, di Vanchiglia, si supportano total-
mente sulle prosecuzioni degli assi viari 
barocchi20, entro il preciso perimetro geo-
metrico dei viali di circonvallazione21 il 
cui sistema, di origine napoleonica, è ap-
punto completato con il Piano d'Ingrandi-
mento della Capitale (1850-1852). Presso-
ché coevo (1857) è l 'impianto della scac-
chiera, nell'area dell'ex Cittadella, dei 
grandi viali22, che verranno successiva-
mente prolungati, nel settore sud-
occidentale, a volte fin presso i confini del 
territorio comunale. All'interno della città 
vecchia è identificabile un ulteriore siste-
ma assiale, conseguente agli interventi ot-
tocenteschi di ristrutturazione (dalla legge 
di Napoli, 1885) caratterizzato dai tagli 
delle «diagonali». 

All'organizzazione viaria entro la città ba-
rocca faceva riscontro un sistema di lega-
mento gerarchico del nucleo urbano con il 
territorio, realizzato secondo un sistema ra-
diocentrico di collegamento, con vialoni al-
berati rettilinei, alia corona delle residenze 
reali extraurbane — Regio Parco, Venaria 
Reale, Rivoli, Stupinigi, Mirafiori, Monca-
lieri, Valentino, Villa della Regina —. 
Sull 'impianto preordinato di questo siste-
ma di viali alberati sei-settecenteschi, così 

come sulla preesistenza di direttrici fora-
nee più antiche, si svilupperà nel secondo 
Ottocento, in periodo di forte espansione 
urbanistica, il nuovo modello di sviluppo 
della città, il modello «per direttrici». 
Direttrici storiche di sviluppo, anomale ri-
spetto all 'andamento radiale, risultano an-
che le circonvallazioni anulari in corri-
spondenza alle due successive cinte dazia-
rie del 1853 e del 191223, che avranno 
grande peso nella formazione dei nuclei di 
barriere e borgate successivamente consoli-
datesi nei borghi operai, e le direttrici pia-
nificate in quartieri periferici di nuova 
espansione — nei primi anni del Novecen-
t o — come supporto delle attrezzature di 
servizio24. 
Alla rete degli assi rettori e delle direttrici 
di sviluppo risulta ancorato un sistema ar-
ticolato di insediamenti storici, identificati 
nella città e nel territorio, ai quali è stata 
attribuita la definizione di ambito urbano, 
inteso come porzione di città nella quale 
sono ancora riconoscibili impianto urbani-
stico e tessuto edilizio delle diverse fasi sto-
riche dello specifico processo di costruzio-
ne25. 
Smentendo il concetto dell'unicità del 
«centro storico» rispetto ad un continuum 
indifferenziato del costruito, si sono cioè 
evidenziati, all'interno del tessuto urbano 
ed al suo esterno, numerosi insediamenti 
storici26, ciascuno dei quali funge da «cen-
tro» per una parte di città o di territorio; 
ogni ambito individuato possiede caratteri-
stiche di specificità legate alla sua forma-
zione e trasformazione storica e rapporti 
ricostruibili con la complessità dell'organi-
smo urbano, che ne determinano la rile-
vanza culturale e la qualità di «bene». 
Alcune parti dell'insediato derivano da 
una vicenda storica con caratteri eccezio-
nali e risultano pertanto uniche per carat-
teri e per qualità urbana. Ambiti come la 
«Parte interna all'antico perimetro delle 
fortificazioni» corrispondente al nucleo 
storico di più antica acculturazione urbana 
— dalla città vecchia alla capitale sabauda 
—-, o come la borgata Bertolla, borgata di 
originario impianto rurale, o come Cavo-
retto, nucleo storico collinare di origine an-
tica, risultano pertanto connotati dal carat-
tere di unicità. 

Per gli altri ambiti individuati nel territo-
rio si è invece giudicato proponibile un ac-
corpamento in classi tipologiche eviden-
ziando, con fondatezza storica, possibili 



analogie nella formazione e trasformazione 
urbanistica, nella conformazione tipolo-
gica, nella struttura morfologica e funzio-
nale17. 
Risultano pertanto identificati come primi 
ampliamenti neoclassici ottocenteschi i tes-
suti urbani prevalentemente presenti nel 
Borgo Nuovo e, in destra Po, intorno alla 
piazza della Gran Madre di Dio, secondo 
un modello organizzativo riferibile anche 
ai tessuti urbani realizzati nella prima Re-
staurazione, come espansione fuori delle 
porte della città fortificata, sui protendi-
menti degli assi barocchi, intorno alle 
grandi piazze. 
I borghi extramuranei di antico impianto 
incorporati nella pianificazione dell'Otto-
cento (borgo S. Donato, borgo Dora, la 
zona di Madonna del Pilone) sono invece 
ambiti corrispondenti a tessuti residenziali 
e misti, originariamente esterni alla fortifi-
cazione settecentesca, aggregati prevalente-
mente lungo le vie forenee di accesso alla 
città, in territori caratterizzati dalla persi-
stenza di attività produttive protoindu-
striali fino alla fine dell'Ottocento. 
Le parti dell'impianto urbano preunitario 
pianificato secondo assi storici sono costi-
tuite da un insieme di ambiti corrispon-
denti al progetto ed alla realizzazione della 
città preunitaria ed immediatamente po-
stunitaria entro la linea dei viali di circon-
vallazione, raggruppando di massima i ter-
reni pianificati fino all'espansione normata 
dal Piano d'Ingrandimento della Capitale 
(1850-1852) e dal Progetto d'ingrandimen-
to verso l'ex Cittadella (1856-1857). Si ri-
conoscono nelle espansioni verso Porta 
Nuova e l'ex Cittadella e nei settori di bor-
go S. Salvario, borgo S. Secondo, borgo 
Vanchiglia. 

Di formazione prevalentemente tardo-
ottocentesca, in un periodo di forte espan-
sione urbana corrispondente all'avvio della 
fase industriale, sono poi gli ambiti deno-
minati insediamenti settoriali del primo 
periodo postunitario. Si tratta di parti di 
città entro la cinta daziaria del 1853, rette 
ancora sulla prosecuzione degli assi storici 
e pianificate definitivamente con i Piani 
d'ingrandimento... a mezzodì-ponente - a 
ponente settentrione approvati con R. De-
creto del 1868. Tali ambiti costituiscono 
ulteriore ampliamento in direzione centri-
fuga dei nuclei di precedente espansione 
nelle zone di S. Salvario, di S. Secondo, di 
S. Donato, della Madonna del Pilone, di 

speculativo; su questa edilizia non soggetta 
a strumenti di controllo interviene, per R. 
Decreto del 1887, l'estensione del regola-
mento edilizio del 186229; il piano regola-
tore generale del 1908 trasformerà poi de-
finitivamente le strutture, sovrapponendo-
vi una griglia viaria di diverso andamento 
ed a larghe maglie. 

I borghi operai tipici della fase di indu-
Fig. 27. - Campioni delle schede di sintesi, riferite a nuclei e 
compiessi urbani, singoli edifici e manufatti !nelle due pagine 
successive). 

strializzazione della città (borgo S. Paolo, 
via Cuneo, borgata Aurora, Millefonti, 
Madonna di Campagna, barriera di Mila-
no) sono tutti localizzati nella corona terri-
toriale tra le due cinte daziarie (1853 e 
1912), pianificata dagli ultimi anni dell'Ot-
tocento con piani settoriali poi raccolti nel 

borgo Po e di borgo Crimea. 
I tessuti minori e lottizzazioni esterni alla 
Cinta Daziaria del 1853 (borgata Campi-
doglio, borgo Vanchiglietta, borgata Lu-
cento, via Giachino, Pilonetto28) corri-
spondono a settori urbani o a stralci di tes-
suti di nuovo impianto, formati tra Otto-
cento e Novecento al di fuori, e prevalente-
mente in corrispondenza delle barriere, 
della cinta daziaria, localizzate lungo la di-
rettrice anulare di questa ed in correlazio-
ne ai tracciati stradali di collegamento 
extraurbano con il territorio. L'impianto e 
la trasformazione storica di questi tessuti 
corrispondono ad alcuni momenti precisi. 
Nascono o si consolidano intorno agli anni 
Ottanta, su terreni non ancora urbanizzati 
e lottizzati per iniziativa privata di tipo 

Fig. 24. 25. 26. - Aree ambientali collinari: «Vigne» del versan-
te solivo della Va/piana, intrawiste dal bosco del versante bacìo: 
prati del pianoro dei Via/ardi, nell'alta Val Sappone (Cavoretto); 
conca a prati e campi, nell'alta valle di Mongreno. tra il Tabasso 
e !'A uxilia. 



COMPLESSO DI VIA ROMA, PRIMO TRATTO 
Via Roma, tra Piazza Castello e Piazza S. Carlo 

Complesso urbano pianificato. 
Complesso di valore ambientale e documentario realizzato, in base a piano deliberato nel 1929, nel 1931-32. 
L'intervento fu attuato su piano del 1929 (redatto dall 'Ufficio Tecnico Comunale, ing. G. Scanagatta) che prevedeva il 
rinnovamento edilizio e l 'ampliamento della Via Roma. Per la via fu imposto un disegno in stile «settecentesco». Gli 
edifici, realizzati secondo progetti distinti, costituiscono importanti testimonianze di architettura tardo eclettica e 
razionalista; pregevoli, in particolare, i volumi realizzati non « in stile » su Via Viotti, le vie trasversali di Via Roma e le 
risoluzioni architettoniche di taluni spazi a cortile e degli spazi di circolazione principale (androni, anditi, scale). 
L'edificio dell 'isolato mediano di Via Viotti è stato illustrato da un scheda particolare (scheda 131) , per il valore e per i 
caratteri singolari. 

R . GABBITI - L . RK. 1969; A A . V V . . Guida [ . . . ) . 1982 . p . 109; G . SESSA. ibid.. pp . 4 2 7 - 3 6 . 

GALLERIA DELL'INDUSTRIA SUBALPINA Via Battisti 11, fino a Piazza Castello 
Galleria. 
Opera architettonica di valore storico-artistico, significativo esempio di attrezzatura urbana tardo-ottocentesca per il 
terziario. 

Aperta nel 1874 su disegno dell ' ing. Pietro Carrera e ricostruita dopo i danni del conflitto mondiale con alcune varianti. 

M. LEVA PISTOI, 1969, pp. 152-53; AA.VV., Guida | 1982, p . 39. 

Via Bogino 9 PALAZZO GRANERI 
Palazzo di rappresentanza e da reddito. 
Palazzo di valore storico-artistico e ambientale, costituisce fondale di Via Battisti; importante esempio di palazzo 
torinese di fine Seicento per residenza nobiliare di rappresentanza e da reddito. 
Edificato per l 'abate Marco Antonio Graneri della Roccia attorno agli anni 1682, attribuito a G. F. Baroncelli. Esiste un 
progetto del Garove del 1683. L'atrio e lo scalone sono stati attribuiti al Guarini. Il salone è di F. Dedala di Beinasco 
(1781). Il giardino si estendeva inizialmente sino a Via S. Francesco da Paola. Nell 'Ottocento vi venne costruito il 
palazzo di Via S. Francesco da Paola 4, organizzato a « C » sull 'asse di Palazzo Graneri. 

O . DEROSSI, 1781: R . BRAYDA, L. COLI, D . SESIA, 1963; ISTITUTO DI ARCHITETTURA TECNICA, 1 9 6 8 . vo i . I . p p . 6 3 8 , 6 6 5 . 

SOVRAPASSO E RACCORDO TRA LA LINEA FERROVIARIA TORINO-MILANO E LA 
LINEA TORINO-CERES (EX F.T.N. E F.T.C.) Stazione Dora, Piazza Generale Baldissera 
Raccordo ferroviario (a) e cavalcavia (b) tra le linee Torino-Milano F.S. e Torino-Ceres (ex 
F .T .N . e F .T .C . ) , cavalcavia stradale (e) (Via Giachino) e galleria (d) (sotto Piazza Baldissera) 
lungo la linea Torino-Ceres. 
Segnalazione di insieme di manufatti di interesse documentario, tipico esempio di opere tecnologiche ferroviarie 
(raccordo, sovrapasso, cavalcavia stradale e galleria) della fine dell 'Ottocento. 
Nell 'ul t imo quarto dell 'Ottocento realizzazione del sovrapasso (b) e del raccordo (a); successivi interventi per ripristini e 
allargamento del sovrapasso. Successiva realizzazione (stimata negli ultimi anni dell 'Ottocento) del cavalcavia (c) e 
della galleria (d). 

PIANTA GEOMETRICA [...], 1869; [PIANTA DI TORINO E PIANI] [...], 1886; (...] PIANO TOPOGRAFICO [...], 1911. 

PASSERELLA PEDONALE DI STAZIONE DORA 
Stazione Dora, Piazza Generale Baldissera, Via Giachino j-

Passerella pedonale. 
Segnalazione di manufatto residuato di interesse documentario, tipico esempio di passerella pedonale di servizio in 
antica area ferroviaria. 
Realizzazione stimata nell 'ultimo quarto dell 'Ottocento; interventi successivi (databili nel Novecento) di sostituzioni e 
ripristini di parti portanti. 

FABBRICA SAVIGLIANO Corso Mortara, Via Udine 
Edificio industriale ampliato e ristrutturato in fasi successive. 
Manufatto industriale di valore documentario e ambientale; tipico e significativo esempio di edilizia industriale in 
cemento armato dei primi decenni del Novecento. 
Su un primo nucleo, sorto intorno al 1889, viene edificato il fabbricato (a) su progetto datato 1917, a firma dell 'ing. 
Enrico Bonicelli. Gli ampliamenti si susseguono già nel 1917 a firma dell ' ing. Guidetti (della Soc. Naz. Savigliano) (b) 
e, in seguito, nel 1918, prolungamento di fabbricato industriale (c), a firma dell'ing. E. Bonicelli e ampliamento (d) a 
firma dell ' ing. Guidetti. Infine su progetti datati 1919 a firma ing. Molteni, sopraelev'azione e sistemazione provvisoria 
ad uffici (d) e su progetti datati 1929 a firma dell ' ing. E. Bonicelli costruzione di edificio industriale (e) (a un piano e a 
tre piani). Nel terzo decennio del '900 (stimato) realizzazione di fabbricato industriale (f) e di padiglione (g); sopraele-
vazione (a l ) nel 1940. 
ASCT, Progetti Edilizi, ff. 135/1917 (a), 130/1917 (b), 22/1918 (c). 68/1918. 18/1919 (d), 193/1919. 1534/1929 (e), 151/1940 (a), 
10/1948 (f). 



ARSENALE, EX RAFFINERIA DEI NITRI E REGIA POLVERIERA PiazZa Borgo Dora 49 
Complesso di edifici ad uso industriale. 
Complesso di edifici di valore documentario ed ambientale, significativo esempio di edilizia tardo-ottocentesca per 
l 'industria bellica. 
Si ha notizia della presenza di macine per « la polvere da schioppo» già dal XVI secolo, tuttavia solo tra 1717 e 1742 si 
avviò una prima sistemazione edilizia della fabbrica che subì tra 1775 e 1778 una definitiva riplasmazione secondo il 
progetto del col. Antonio Quaglia. A seguito della distruzione, causata da uno scoppio delle polveri nel 1852, l 'edificio 
venne completamente riedificato — nelle forme attuali — a cura di Giuseppe Castellazzi a partire dal 1867, come risulta 
dalla targa apposta in facciata, per essere destinato alla sola fabbricazione degli affusti e dei carriaggi. Durante la 1" 
guerra mondiale si espanse notevolmente e nel 1919-39 l'attività si estese all 'autotrasporto dell'artiglieria. 

AST, Tipi, Sez. IV; ASCT, Progetti Edilizi, ff. 146/1892, 68/1915; E. BORBONESE, 1898, p. 56; F. CROSIGNANI, 1975. pp. 95-101; 
AA.VV., Guida [...], 1982, p. 28. 

EX QUARTIERE PER LA CAVALLERIA A SERVIZIO DELLA POLVERIERA 
Piazza Borgo Dora 61 

Edificio a servizio dell ' industria. 
Edificio di valore documentario ed ambientale, esempio di architettura a servizio per l'industria di primo Ottocento. 
Riedificato nei primi anni dell 'Ottocento sul sito di una abitazione, subisce nell 'ultimo ventennio del secolo alcuni 
interventi a seguito di variazioni d 'uso (da «quartiere» per la Cavalleria a macello). 

PLAN GEOMÉTR1QUE [...], 1805; ASCT, Progetti Edilizi. f. 31/1892. 

«CANALE DEI MOLASSI» (RAMO DEL CANALE PELLERINA-MARTINETTO) 
Via del Fortino, Via Borgo Dora 

Traccia di opera di canalizzazione. 
Segnalazione di permanenza di un tracciato di significato documentario, raro esempio dell 'opera di canalizzazione per 
fornire forza motrice idraulica alle prime industrie della città, ora coperto. (Foto 1930). 
Notizie di una derivazione dalla Dora, in località Basse di Dora, esistono dal XIV secolo. La concessione reca tuttavia la 
data 29 marzo 1615. 11 canale dei Molassi era il più importante generatore di forza motrice della paleoindustria cittadina: 
sul suo percorso alimentava i molini della città in zona San Donato (ora «Feyles» sch. 21, Q. 6), folloni, frise, filatoi 
(ora scomparsi), conceria di S .M. (ora Chailler sch. 9, Q. 6) in regione Valdocco la cartiera Buteille (scomparsa), la 
fucina delle canne da fucili (poi Vandel, ora Fiat ferriere; al Borgo Dora la conceria Mabouc (poi Durio, sch. 40) la 
polveriera dell 'Arsenale (sch. 43a) il filatoio Galleani (scomparso) ed i «Molassi» o mulini della città (sch. 51). 
Città diTorino, Dimostrazione grafica [...], 1911. p. 11; ID Vie d'acque minori [...], 1980. pp. 34-39; M. MAFFIOLI. 1978,pp. 5-138. 

VILLA APPIANI, GIÀ VIGNA PONTI Strada Vicinale del Nobile, interno 37/6 
Villa. 
Edificio di valore ambientale e documentario, esempio di compresenza di vigna settecentesca e villa neoclassica. 
II complesso è costituito da due edifici. Il primo di essi è di impianto settecentesco come rilevato in un documento del 
1783 in cui è descritto con « Fabbrica civile e rustica [ . . . ] una sala e cucina al piano terra, sette stanze al piano superiore 
[ . . . ] , una Cappella sita nel corpo di detta Fabbrica civile sotto il titolo della Beata Vergine». Il Grossi la ricorda come 
« vigna con casino ». Nella mappa napoleonica compare anche un secondo edificio aggregato al precedente. La villa, che 
oggi si presenta in forme neoclassiche, è il risultato o della riplasmazione degli edifici aggregatisi all ' inizio dell 'Ottocen-
to o di una costruzione realizzata ex novo in quegli anni sullo spazio dell 'antico giardino. 

Carta topografica della Caccia [1762]; A. GROSSI, 1791. p. 147; PLAN GEOMÉTR1QUE 
fol . XXV11; E. GRIBAUDI ROSSI. 1975. pp. 428-429 . 

1805; [Catasto RABBINI], 1866. 

VILLA BERRY, GIÀ VIGNA PAGLIANI Strada Vicinale del Nobile 59 
Vigna. 
Segnalazione di edificio con elementi di significato culturale e documentario, in quanto fa parte del sistema delle ville 
lungo la Strada del Nobile. 
L'edificio, ora ristrutturato, era indicato nella Carla topografica della Caccia come « V. Pagliani » e presentava impianto 
ad « L » . Il Grossi descrive la vigna come « palazzina [ . . . ] grotta lavorata a mosaico disegnata dal Sig. Arch. Viana [ . . . ] 
vari giochi d 'acqua». Nella mappa napoleonica e nella Rabbini conserva l 'antico impianto. 

Carta topografica della Caccia [ 1762]; A. GROSSI, 1791. pp. 125-126; PLAN GEOMÉTRIQUE [...]. 1805; [Catasto RABBINI], 1866. 
fol. XXVII; E. GRIBAUDI Rossi. 1975. pp. 430-431. 

Corso Moncalieri 73/109, Strada Ospedale S. Vito, Via Febo 2/al termine 
Nucleo di ville e villini. 
Segnalazione di nucleo di interesse ambientale. 
Nucleo formatosi nell ' immediato primo dopoguerra, ed accresciutosi fino agli anni '40 del Novecento, dopo il traccia-
mento di Via Febo (1918, R.D.) . Il complesso è caratterizzato dall 'andamento sinuoso e dalla forte pendenza del 
terreno, che permette una varietà di vedute, di disposizioni edilizie, di sistemazioni del verde. Gli edifici presentano 
pregevoli tratti razionalisti e tardo-razionalisti. 

PIANTA I DELLA I CITTÀ [...]. 1907; [PIANO REGOLATORE CON VARIANTI aggiornate al 1925], 



Piano Unico Regolatore e d'Ampliamento 
del 1908. Sono insediamenti con forti ca-
ratteri di centralizzazione e di autonomia, 
nati nei primi decenni del Novecento, nel-
la fase di avvio e consolidamento della 
grande industria, intorno alle antiche diret-
trici foranee e sviluppati poi secondo il 
nuovo assetto pianificatorio a larghe ma-
glie su poli radiocentrici. Carattere premi-
nente di questi ambiti è la compresenza di 
edilizia residenziale con attrezzature di ser-
vizio, con complessi pianificati per l'edili-
zia popolare, con antichi contenitori di at-
tività produttive industriali e protoindu-
striali. 
Di questi ambiti storici identificati nel ter-
ritorio comunale, ciascuno con proprii ca-
ratteri tipizzanti di struttura e contesto, 
pur se considerati accorpabili per affinità o 
per analogia nelle classi tipologiche inter-
pretative cui si è fatto riferimento, sono sta-
te evidenziate le componenti più espressive 
che ne definiscono i caratteri peculiari. 
In relazione alle principali vicende storiche 
di sviluppo e di trasformazione sono stati 
riconosciuti, per le diverse fasi, i fenomeni 
urbanistici, microurbani, edilizi dai quali 
l'insediamento trae la propria specifica 
qualificazione, verificandone la persistenza 
dei segni, riuscendo così ad evidenziare gli 
elementi di più significativa connotazione. 
Dal costruito, caratterizzato pressoché in 
tutti gli ambiti da forte anisotropia, sono 
stati estrapolati i tessuti — giudicati carat-
terizzanti — di edilizia residenziale (di 
nuovo impianto o di riplasmazione) risa-
lenti alle diverse fasi di formazione o di 
trasformazione dell'ambito, che ne costi-
tuiscono, sotto il profilo quantitativo, l'ele-
mento più rilevante. Tali tessuti edilizi 
sono stati ritenuti suddivisibili in classi ti-
pologiche30, e tuttavia considerati nella 
loro complessità e non per le caratteristi-
che specifiche dei tipi — confermando il 
principio con una rappresentazione grafica 
uniforme — in base all'assunto che la qua-
lità ch'essi conferiscono all 'ambito deriva 
dalla complessità di formazione storica e 
quindi dalla varietà dei tipi, oltreché dalla 
loro qualità intrinseca. 
Una ulteriore disarticolazione del costruito 
all'interno degli insediamenti storici è poi 
in molti casi determinata dalla presenza di 
insiemi architettonici dotati di specificità 
proprie e di autonomia morfologica, di re-
gola riferiti ad uno stesso impianto urbani-
stico. Tali insiemi, i «nuclei», che si confi-

gurano come beni culturali (identificati 
con schede) di diversa categoria all 'interno 
degli ambiti — ma possono essere presenti 
anche in settori urbani esterni ad essi — 
costituiscono un'altra significativa presen-
za territoriale, per lo più articolata in siste-
mi retti o connessi direttamente alla griglia 
degli assi rettori o delle direttrici stori-
che31. 
Notevole rilevanza assumono i complessi 
costituiti da sistemi microurbani di spazi 
definiti da insiemi architettonici uniformi 
o uniformati risalenti a diversi periodi sto-
rici — dal Seicento al Novecento —; assu-
mendo come riferimento a titolo esemplifi-
cativo un sistema di assi viari in successio-
ne, ritroveremo, in sequenza: il nucleo di 
edifici intorno alla piazza Gran Madre di 
Dio32, di impianto unitario, con connota-
zioni tipiche dell'architettura neoclassica, 
edificati sul supporto del piano-progetto 
decretato nel 1823 come palazzi da reddito 
ad uso misto commerciale-residenziale, di 
fondale all'edificando tempio; il complesso 
di piazza Vittorio33, complesso urbano 
pianificato di architettura neoclassica, che 
costituisce esemplare soluzione di piazza 
di raccordo allo sbocco della città murata, 
realizzato su piano di G. Frizzi (1825) che 
fissava i fili di fabbricazione e il disegno di 
prospetto degli isolati; il complesso di via 
Po34 costituito da strada porticata con dise-
gno unitario di facciata, realizzato secondo 
il piano di A. di Castellamonte (1673, edit-
to) come asse di collegamento tra la zona 
di comando e il ponte sul Po attraverso 
l 'ampliamento orientale della città, con 
tessuto edilizio eterogeneo, costituito da 
edifici di varia natura e destinazione; Piaz-
za Castello3S, complesso di edifici che defi-
niscono lo spazio della piazza, centro em-
blematico e funzionale della città capitale, 
con disegno unitario delle facciate, mante-
nuto durante le diverse fasi di formazione e 
di trasformazione (i primi progetti di co-
struzione di portici e nuovi fronti di A. Vi-
tozzi — dal 1584 —, gli sbocchi delle nuo-
ve vie di architettura unitaria nella prima 
metà del Seicento, la costruzione della par-
te di piazza «dietro al Castello» in occa-
sione del secondo ampliamento, la soprae-
levazione di un piano nel Settecento fino 
alla quota della «dirizzata» via Dora 
Grossa, le riplasmazioni legate agli inter-
venti di fine Ottocento — via Pietro Micca 
— e degli anni Trenta — via Roma —); il 
complesso dei risanamenti ottocenteschi 

intorno alla «diagonale»36, costituito da 
un insieme di edifici e di spazi viari — ri-
strutturati a seguito del piano generale di 
risanamento del 1885 — realizzati tra Ot-
tocento e Novecento in gusto eclettico, li-
berty e déco, con rilevante continuità di 
tessitura e di ambiente; il complesso di via 
Cernaia, piazza XVIII Dicembre, corso S. 
Martino21, costituito dalla sequenza di edi-
fici a portici, con disegni di facciata coor-
dinati isolato per isolato, realizzato secon-
do i fili e le norme del Piano di Ingrandi-
mento verso l'ex Cittadella, del 1857. 
Dalla esemplificazione adottata si potrebbe 
trarre l'errato convincimento che i beni 
culturali ambientali della categoria dei 
«nuclei» riguardino unicamente i settori 
centrali della città; è sufficiente a chiarire 
invece l'incidenza della categoria sul terri-
torio, citare alcuni tra gli altri tipi identifi-
cati: i complessi urbani pianificati a ville, 
villine, palazzine; gli insiemi, di regola su-
burbani, di edifici costituenti nuclei am-
bientali di antiche borgate; i nuclei frazio-
nari rurali; gli insediamenti pianificati ad 
edilizia popolare, che costituiscono ele-
mento di qualificazione ambientale di no-
tevole portata soprattutto nella fascia terri-
toriale compresa tra gli anelli delle cinte 
daziarie del 1853 e del 191238. 
Se il sistema dei beni culturali dell'insedia-
to — nelle sue disaggregazioni di ambiti 
urbani, di complessi edilizi, di nuclei — 
deriva in prima istanza la qualità della 
connotazione di ogni suo settore, oltreché 
dalle caratteristiche intrinseche, dai legami 
a scala urbana con altre parti del costruito 
attraverso il sistema degli assi rettori e del-
le direttrici storiche, tale qualità viene ul-
teriormente complessificata, risultandone 
maggiorata di interesse e di valore, dalle 
relazioni con contigue aree significative a 
livello ambientale (fluviali, collinari, agri-
cole)39. 

Tali aree, di interesse ambientale e paesi-
stico, costituiscono categoria autonoma di 
beni culturali e, nel panorama complessivo 
dei «valori» identificati e qualificati nel 
territorio torinese, hanno palesato una rile-
vanza che solo i risultati finali della ricerca 
hanno messo in luce nell'esatta portata. 
Tra i diversi possibili metodi di individua-
zione dei valori culturali delle aree paesi-
stico-ambientali è stato assunto prioritaria-
mente, come per ogni altro settore della ri-
cerca, un criterio di analisi della struttura-
zione storica del territorio, individuato 



non solo come il più appropriato per la 
comprensione dell'organizzazione di aree 
profondamente trasformate da una antro-
pizzazione di tipo urbano (o strettamente 
contestuale ad essa) secolare e continua, 
ma, anche, come quello capace di rappre-
sentare la sintesi delle principali altre al-
ternative di approccio (paesaggistiche, geo-
grafiche, funzionali) testimoniate nella ma-
teriale costruzione del paesaggio40. 
Nel territorio torinese sono stati riscontrati 
diversi insiemi di aree ambientali: la colli-
na, le fascie fluviali, le aree a strutturazio-
ne agricola nella parte piana. 
Quest'ultimo insieme è costituito da por-
zioni limite di territorio, non più connesse 
strutturalmente in sistemi; le aree supersti-
ti, localizzate nella fascia tangente al confi-
ne comunale, sono state pertanto indivi-
duate come elementi singoli, ed indicate 
all'attenzione come documento residuale 
dell'ordinato sistema paesistico e produtti-
vo, complementare a quello delle «vigne» 
collinari, che caratterizzava il territorio fo-
raneo della città preindustriale. 
Hanno invece rivelato all'analisi storica le 
loro connessioni strutturanti in sistemi sia 
l'insieme delle aree collinari41, sia l'insie-
me delle fasce fluviali42; all 'interno dei sin-
goli sistemi storico-strutturali sono state 
poi delimitate dalle aree e dei sottoinsiemi, 
individuati e classati secondo la gamma dei 
«valori» adottata in analogia a quella delle 
altre categorie dei beni culturali. 
Le indagini sulla collina di Torino hanno 
riguardato una delle aree ambientali del 
comune più caratterizzanti e ricche di se-
gni storici. Attraverso l'analisi di tali segni 
storici (insediamenti, edifici, tracciati, col-
ture, boschi) ne è stata posta in evidenza la 
struttura, la cui lettura è attualmente de-
viata dalla fitta ed indifferenziata lottizza-
zione edilizia nella fascia inferiore, dall'ab-
bandono e dal degrado delle colture nelle 
parti più alte. La collina di Torino è costi-
tuita dal versante nord-occidentale, digra-
dante sul Po, di un sistema orografico rile-
vato di circa quattrocento, cinquecento 
metri sulla pianura, articolato in crinali e 
in valli di rivi affluenti al fiume. La prossi-
mità e l'affaccio sulla città e sulla pianura 
ne hanno promosso già dall'antichità ['an-
tropizzazione, che si è consolidata formal-
mente — come è ancora identificabile — 
dall'inizio del Seicento, ovviando, median-
te una opportuna collocazione degli inse-
diamenti residenziali e agricoli, ad una si-

tuazione generale di orientamento poco fa-
vorevole o quanto meno condizionante. 
La morfologia generale del territorio indica 
con evidenza la ricorrenza di strutture am-
bientali tipiche in corrispondenza della de-
cina di valli comprese nel territorio torine-
se. Scendendo dal crinale sommitale della 
collina si incontra la sequenza dei seguenti 
insiemi storico-strutturali, definiti com-
plessi ambientali collinari. 
Un sistema di boschi sommitali si estende 
lungo tutto il culmine della catena collina-
re e discende nei versanti settentrionali 
delle dorsali trasversali, spesso scoscesi, 
esposti a nord: gli «inversi». 
Ad un sistema di aree agricole costruite in 
posizioni favorite per accessibilità, soleg-
giamento, orografia, utilizzate da secoli per 
l'agricoltura e l'insediamento residenziale, 
appartengono le conche e i pianori sommi-
tali in testata alle valli (troppo alti o insuf-
ficientemente esposti per l 'impianto di vi-
gneti, coltivati a campi, prati e frutteti), i 
versanti meridionali delle dorsali, esposti a 
sud-ovest e soleggiati, gli «indritti», dove 
si svilupparono tra Seicento e Settecento i 
caratteristici insediamenti delle «vigne», 
sedi di villeggiatura e aziende agricole spe-
cializzate nella viticultura. 
Le «vigne» presentano disposizioni tipiche 
e ricorrenti, sia nell 'impianto sia nei carat-
teri architettonici di edifìci e pertinenze. In 
particolare è da rilevare l'esteso uso di ter-
razzamenti, gli «artefatti piani» per i giar-
dini e i vigneti. Appartengono al sistema 
delle aree agricole costruite anche alcuni 
vecchi piccoli insediamenti rurali autono-
mi a schema lineare, i «Tett i». 
Più in basso si trova un sistema di poggi e 
piccole conche dominanti sul Po, caratte-
rizzatosi come luogo di insediamento pri-
vilegiato per grandi «vigne», ville ed edifi-
ci di elevato decoro con parchi e giardini. 
Tra questi, alcuni dei poli emergenti della 
collina: le dimore reali, quali la Vigna del 
Cardinal Maurizio, la Vigna di Madama 
Reale, la Vigna San Germano, e dei mag-
giori dignitari di Corte, e il Monte dei Cap-
puccini (sul sito di una fortificazione cin-
quecentesca dominante l'antico ponte sul 
Po). Tali poli, talora collocati sui crinali e 
sempre in siti preminenti per il profilo e il 
paesaggio collinare, divenuti centro di at-
trazione per l'insediamento, innescarono 
lo sviluppo delle «vigne». 
Più in basso ancora, lambita dal Po, la fa-
scia pedecollinare, marginale tra paesaggio 

fluviale e collina, con alcuni antichi inse-
diamenti foranei non aulici (in capo al 
ponte, in corrispondenza dei molini comu-
nali) riplasmati ed estesi dall'età della Re-
staurazione in poi, in particolare a seguito 
dell'integrazione del territorio entro il peri-
metro della cinta daziaria. Tale fascia è 
stata già da decenni saturata dall'espansio-
ne urbana e ha innescato l'urbanizzazione 
che risale le valli della collina con insedia-
menti a villette e a case con orto e/o giar-
dino già tra Ottocento e Novecento (Valsa-
lice, valli di Cavoretto e Reaglie); mentre 
già dall'Ottocento — anche per il fraziona-
mento di alcune grandi proprietà — princi-
pia la conversazione delle «vigne» e dei 
loro diversi fabbricati in ville con parchi, 
giardini e orti-giardini. 
Caratteristiche specifiche hanno infine gli 
insediamenti di Cavoretto, antico feudo e 
comune indipendente da Torino fino al 
1889; e Superga, in relazione alla costru-
zione della basilica juvarriana. 
Questo schema di struttura — molto diffe-
renziato nelle sue componenti, ma iterati-
vo rispetto alle caratteristiche geografiche 
del territorio — è evidente nelle carte sei-
settecentesche e nella mappa catastale na-
poleonica ed è ancora nitido nelle strisciate 
aerofotogrammetriche del 1936. Le pre-
messe per la sua crisi erano però già pre-
senti nel piano regolatore del 1913, che 
con i tracciati di nuove strade e la modifi-
cazione di quelle vecchie in funzione pre-
coce dell'automobile e delle istanze di più 
massicce conversioni all'uso residenziale 
della collina, contestuali alla decadenza 
della sua conduzione agricola, hanno pre-
valso sulla capillare rete degli antichi per-
corsi di fondovalle e mezzacosta degli in-
dritti, tendendo a infittire e rendere indiffe-
renziato l'insediamento, e di conseguenza a 
frazionare e a disgregare il disegno, un 
tempo a grandi masse di coltura e di im-
magine, dell'insieme ambientale. 
Oggi è tuttavia ancora identificabile la pre-
senza della struttura antica, testimoniata 
nel paesaggio, negli edifici, nei percorsi; e 
ancora suscettiva di recupero, almeno in 
parte. 

L'analisi del sistema delle aree fluviali ha 
preso in esame le fasce del Po e della Dora, 
del Sangone e della Stura. Per gli ultimi 
due torrenti, raggiunti massicciamente solo 
nel dopoguerra dall'urbanizzazione, si ri-
scontra in generale una situazione di de-
grado, conseguente all 'abbandono dell'uso 



agricolo dei territori lungo le sponde e al-
l'insediamento di frange industriali e atti-
vità subalterne alla periferia (orti abusivi, 
discariche, cave di ghiaia, depositi di rotta-
mi), con estesa cancellazione del paesaggio 
agrario di fascia fluviale, un tempo signifi-
cativo, ai bordi dell'ampio greto della Stu-
ra, mentre la fascia del Sangone in territo-
rio torinese è stata caratterizzata già in an-
tico da fenomeni di erosione del ciglione, 
come quelli che portarono alla rovina del 
Castello di Mirafiori. Più complessa e ricca 
risulta invece la struttura storico-ambien-
tale del Po e della Dora. 
Comè noto, Torino, sorta a una certa di-
stanza dai suoi fiumi, vi si è affacciata — 
dapprima solo per rinnovarne, integrando-
li ai tracciati urbani, gli antichi attraversa-
menti — solo dagli inizi del secolo scorso, 
con interventi cospicui per rilevanza archi-
tettonica, pur se rimasti in parte irrealizza-
ti: il sistema urbano del ponte napoleoni-
co, quello del ponte Mosca sulla Dora. La 
realizzazione dei successivi nuovi attraver-
samenti dei fiumi in funzione dell'estendi-
mento dei tracciati urbani innescò i pro-
blemi di sistemazione delle fasce di spon-
da, realizzate per parti differenziate nella 
destinazione e nel disegno. 
L'affaccio della città al Po in sponda sini-
stra assunse sempre i caratteri di una pre-
valente ricerca di qualificazione architetto-
nico-ambientale del lungofiume (i murazzi, 
il Valentino), in contrasto con la fronteg-
giante sponda destra lasciata a insediamen-
ti vari, anche industriali, e poi riqualificata 
soltanto per tratti (come quello prospicien-
te il Valentino, residuato dell'esposizione 
del 1911). A valle del ponte napoleonico, 
per circa tre chilometri, la sponda destra 
mantiene invece i caratteri ambientali con-
feriti dalla più cospicua opera di sistema-
zione fluviale della città ottocentesca: l'og-
gi interrato canale Michelotti, testimoniato 
ancora da talune opere di protezione. 
Il corso della Dora, a differenza del Po, fu 
presto travalicato da insediamenti sostan-
zialmente non differenziati tra le sponde a 
cagione della radicata destinazione mani-
fatturiera e presto industriale di quel setto-
re urbano ricco di canali. L'alveo fu spesso 
rettificato, riducendo quasi ovunque la fa-
scia fluviale ai lungofiume, con manufatti 
(ponti, murazzi, arginature) anche notevo-
li. Più a monte si segnalano alcune aree re-
liquate di un certo interesse paesistico 
(ponte-canale della Ceronda, opere di pre-

sa dei canali dei Molassi e della Pellerina) 
e l'attraversamento del moderno parco del-
la Pellerina. 
In sintesi, la fasce fluviali presentano aree 
ambientali riferibili ai seguenti sottoinsie-
mi: aree caratterizzate dalla presenza di 
grandi interventi architettonici e urbanisti-
ci (le costruzioni monumentali dei primi 
attraversamenti e talune sistemazioni delle 
sponde come riconnessione coll'edificato e 
con le funzioni urbane della città ottocen-
tesca); aree di sistemazione, costruite per la 
regolazione dei corsi d'acqua e per il deco-
ro dell'affaccio urbano; aree reliquate o di 
recupero, in prevalenza di recente sistema-
zione, a verde pubblico e ad impianti ri-
creativi; aree reliquate degradate; fram-
menti di territorio agricolo. 
In definitiva, l 'ambiente fluviale di Torino, 
contrariamente a quanto comunemente in-
teso e finora tradotto nelle normative e ne-
gli stessi progetti di recupero funzionale, è 
costituito da sequenze di aree disomoge-
nee, essendone tale differenziazione ele-
mento culturalmente qualificante, in quan-
to prodotto di processi storici di trasforma-
zione tra loro differenziati. 
A completare l'insieme dei valori storico-
culturali del territorio contribuisce, in ulti-
mo, un sistema di beni puntiforme e diffu-
so, quello dei singoli edifici e manufatti, 
costituito da edifici, da elementi di infra-
strutturazione urbana e suburbana, da mo-
numenti isolati che, in quanto testimo-
nianza materiale di tipologie, di tecniche 
costruttive, di correnti architettoniche, sia-
no ancora riconoscibili e riferibili a mo-
menti qualificabili della storia dell'archi-
tettura43. 

Se la riconoscibilità dei grandi sistemi di 
beni fin qui esaminati si fonda sulla ripeti-
tività e sulla affinità di valenze morfogene-
tiche, di qualità tipologiche e ambientali, 
la categoria degli elementi singoli fonda al 
contrario la propria essenza sulla singolari-
tà, sulla emergenza dal contesto, sia per 
valenze architettoniche e tipologiche diver-
se — un edificio déco nel centro storico, 
una chiesa a lato di cortine ad edilizia abi-
tativa —, sia in quanto portatore di una 
qualità artistica emergente o unica — an-
che se nella stessq linea «stilistica» del suo 
intorno ambientale —, sia quando costitui-
sca un episodio isolato di spicco in un con-
testo poco rilevante — all'esterno degli in-
sediamenti storici. 
Poiché la caratteristica di questo tipo di 
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beni è la loro individualità, essi sono se-
gnalati singolarmente, con schede. 
Lormano oggetto di scheda non solo i beni 
tradizionalmente intesi, cioè edifici firmati, 
datati, in genere riconoscibili nel loro valo-
re di testimonianza unica e irripetibile di 
una precisa stagione culturale, già noti at-



traverso studi e quasi sempre salvaguardati 
dagli organismi di tutela, ma anche una 
vasta serie di presenze màteriali, che han-
no contribuito ugualmente a caratterizzare 
il volto storico della città, talvolta soggette 
a rapida obsolescenza (le industrie), a de-
clino (le cascine), talaltra non ancora en-

Fig. 28. 29. 30. - Campioni della restituzione grafica della indi-
viduazione e classificazione dei beni culturali ambientali nel-
l'intero territorio comunale, originariamente in scala 1 :2.000: 
relativi rispettivamente a zone centrali, periferiche fSan Paolo) e 
collinari. 

trate nel bagaglio «monumentale» della 
città (le opere di architettura contempora-
nea), o rifiutate dalla coscienza collettiva 
(le case popolari), o infine ritenute prive di 
valori «artistici» (le case di barriera); pre-
senze queste che solo da poco tempo han-
no trovato parziali occasioni di studio e si-
stematizzazione. 
È opportuno ancora segnalare che il corpo 
delle schede non costituisce il repertorio 
esaustivo degli oggetti da tutelare, nè l'e-
strapolazione dei beni culturali di maggior 
pregio o interesse. 
Il valore degli elementi di questa categoria 
non può essere avulso dalla complementa-
re valutazione della qualità edilizia degli 
ambiti storici o delle aree esterne in cui 
sono siti. Tale confronto arricchisce il giu-
dizio derivante dalla singola valutazione, 
pur non intervenendo nel merito della 
classazione dell'elemento schedato. In altri 
termini il confronto con il contesto si è so-
stanziato in una scelta: se distinguere o 
non distinguere l'edificio con una scheda. 
Esemplificando, edifici art nouveau di qua-
lità analoghe o affini sono stati dotati di 
scheda quando fossero siti sia nel centro 
antico, sia nella periferia, poiché nel primo 

caso spiccano per valenze diverse nel qua-
lificato tessuto edilizio dell'ambito, nel se-
condo caso poiché all'interno di un tessuto 
disgregato costituiscono un polo emergen-
te; non sono stati invece dotati di scheda 
nel caso in cui ricadessero nelle espansioni 
urbane del primo Novecento ai limiti della 
cinta daziaria — zona di corso Francia, via 
Cibrario, per esempio -, poiché in tale caso 
fanno parte, anzi sostanziano la tipologia 
edilizia qualificante l 'ambito stesso (a 
meno che avessero caratteri architettonici 
di particolare rilevanza). 
Fermo comunque restando, ed è bene riba-
dirlo, che il giudizio sul «bene» — qui, in 
particolare, sui beni edilizi singoli, ma al-
trettanto su ciascun bene di ogni sistema 
identificato (degli assi e direttrici, degli am-
biti storici, dei nuclei, delle aree di interes-
se paesistico ambientale) — riveste sempre 
un carattere assoluto e individuale, si fon-
da su valori specifici e ne rispecchia la 
realtà presente. 
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217. 
26 Gli ambiti identificati sono in numero di 41. 
27 Cfr. V. Comoli, Gli ambiti nella struttura storica 
della città, p. 224. 
28 Di analoga tipologia erano anche le borgate Monte-
bianco e Monterosa, oggi però integrate nella Barriera 
di Milano. 
29 Si tratta del Piano Regolatore pel prolungamento dei 
corsi e vie principali fuori la Cinta Daziaria approvato 
con R. Decreto del 4 settembre 1887. 
30 Cfr. R. Nelva, Tipi edilizi residenziali caratterizzan-
ti gli ambiti urbani, p. 255. 
31 Cfr. L. Palmucci, Nuclei minori, singoli edifìci e ma-
nufatti, p. 266. 
32 Scheda 8 bis, p. 627. 
33 Scheda 98, p. 300. 
34 Scheda 90, p. 299. 
35 Scheda 73, p. 296. 
36 Scheda 128, p. 306. 
37 Scheda 99, p. 300. 
38 Cfr. F. Barrera, Gli insediamenti di edilizia popolare 
in relazione alla espansione urbanistica, p. 814. 
39 Altre aree individuate come portatrici di caratteri di 
specifico interesse sono quelle di tipo archeologico e di 
tipo paleontologico. 
Cfr. D. Ronchetta. Aree da sottoporre a particolari nor-
me in rapporto alla possibilità di reperimenti archeolo-
gici..., p. 200 ed E. Ferrerò Mortara-F. Campanino, 
Località di interesse paleontologico, p. 212. 
40 La sintesi di lettura delle aree ambientali è assunta 
da L. Re, Beni culturali di tipo territoriale e paesaggi-
stico in AA.VV., Beni... - Catalogo della mostra, cit., 
p. 22. 
41 Cfr. V. Defabiani-C. Roggero-P. Scarzella-M. G. Vi-
nardi, Complessi ambientali collinari, p. 168. 
42 Cfr. L. Re-A. Sistri, Aree ambientali fluviali, p. 131. 
43 Cfr. L. Palmucci, Nuclei..., cit., p. 266. 
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ASPETTI DEL LAVORO IN PIEMONTE 
Giuliano Venir 

gni anno l'Istat fornisce i risultati 
^ medi delle quattro rilevazioni trime-
strali sulle forze del lavoro, a livello sia na-
zionale che regionale. Nel caso del Pie-
monte si può disporre di un'ampia disag-
gregazione dei dati rilevati (quasi la stessa 
ottenibile per l'intera nazione) grazie all'al-
largamento (circa il doppio) delle interviste 
che ha consentito a partire dal 1977 un mi-
glioramento notevole del grado di attendi-
bilità dei risultati. 
Dai dati resi noti dall'Istituto di Statistica 

nei confronti del Piemonte per l 'anno 1984 
si possono ricavare alcune informazioni 
sull 'andamento generale del fenomeno oc-
cupazionale nella nostra regione. Nelle ta-
belle riportate è effettuato un confronto 
con l 'anno 1977, in quanto per ragioni me-
todologiche sarebbe scorretto riferirsi a pe-
riodi anteriori. 1 dati del 1977 sono stati 
opportunamente «riallineati» a quelli del 
1984 mediante l'utilizzo dei coefficienti in-
dicati dall'Istat stesso per cui i raffronti 
sono perfettamente omogenei. 

Tra il 1977 e il 1984 in termini assoluti in 
Piemonte si sono verificate le seguenti va-
riazioni: 

Variazione 
1977 1984 assoluta 

(migliaia) 

Forze di lavoro 1.943 1.977 + 34 

O c c u p a t i 1.830 1.804 - 2 6 

D i s o c c u p a t i 113 173 + 6 0 

Occorre tenere conto che nel frattempo il 
tasso d'attività è passato dal 43,6% del 
1977 al 45,3% del 1984 (quello di disoccu-

Tabella 1 - Media degli occupati secondo il ramo di attività economica, posizione nella professione e sesso in Piemonte 

1_977 1984 
Attività 

economica 
Dipendenti + indipendenti Dipendenti Dipendenti + indipendenti Dipendenti 

M F M + F M F M + F M F M + F M F M + F 

132 74 206 14 5 19 114,2 68,8 183,0 16,1 6,8 22,9 

10,7 12,3 1 1,2 1,6 1,1 1,4 9,9 10,6 10,1 2,0 1,5 1,8 

694 232 926 622 215 837 567,4 204,8 772,2 485,1 187,2 672,3 

56,5 38,6 50,6 69,5 50,8 63,5 49,0 31,6 42,8 61,1 41,2 53,8 

18 3 21 17 3 20 14,1 1,7 15,8 14,0 1,7 15,7 

1,5 0,5 1,1 1,9 0,6 1,5 1,2 0,3 0,9 1,8 0,4 1,2 

558 225 783 518 210 728 441,6 195,5 637,1 401,5 180,3 581,8 

45,4 37,3 42,8 57,9 49,6 55,2 38,2 30,2 35,3 50,5 39,7 46,6 

118 5 123 87 4 91 1 11,8 7,5 1 19,3 69,7 5,2 74,8 

9,6 0,7 6,7 9,7 0,9 6,9 9,6 1,1 6,6 8,8 1,1 6,0 

403 297 699 260 202 462 475,2 373,6 848,8 293,3 260,7 554,0 

32,8 49,3 38,2 29,0 47,8 35,0 41,1 57,7 47,1 36,9 57,3 44,4 

177 118 295 74 42 115 206,0 148,9 354,8 81,0 57,4 138,4 

14,4 19,5 16,1 8,2 9,8 8,7 17,8 23,0 19,7 10,2 12,6 11,1 

72 10 82 60 9 69 71,2 13,2 84,4 57,7 11,8 69,5 

5,8 1,7 4,5 6,7 2,1 5,2 6,2 2,0 4,7 7,3 2,6 5,6 

29 15 43 26 14 40 38,0 27,0 65,1 34,6 25,3 59,9 

2,3 2,4 2,4 2,9 3,4 3,0 3,3 4,2 3,6 4,3 5,6 4,8 

126 153 279 100 138 238 160,0 184,5 344,5 120,0 166,2 286,2 

10,3 25,3 15,2 1 1,2 32,6 18,0 13,8 28,5 19,1 15,1 36,5 22,9 

1228 602 1830 895 423 1318 1156,8 647,1 1804,0 794,5 454,8 1249,3 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Agricoltura 
% 
Ind. totale 
% 
- Energia 
% 
- Trasform. 
% 
- Costruz. 
% 
Altre attività 
% 
- Commercio 
% 
- Trasporti 
% 
- Credito 
% 
- Serv. e P.A. 
% 

Totale 

Fonte: ISTAT. 

Tabella 2 - Variazione % tra il 1977 e 
sesso in Piemonte 

il 1984 della media degli occupati secondo il ramo di attività economica, posizione nella professione e 

Attività economica 
Dipendenti + indipendenti Dipendenti 

M F M + F M F M + F 

- 1 3 , 5 - 7,0 - 1 1,2 + 15,0 + 36,0 + 20,5 
- 1 8 , 2 - 1 1,7 - 16,6 - 2 2 , 0 - 12,9 - 19,7 
- 2 1 , 7 - 4 3 , 3 - 2 4 , 8 - 17,6 - 4 3 , 3 - 2 1 , 5 
- 2 0 , 9 - 13,1 - 18,6 - 2 2 , 5 - 14,1 - 2 0 , 1 

- 5,3 + 50,0 - 3,0 - 19,9 + 30,0 - 17,8 
+ 17,9 + 25,8 + 21,4 + 12,8 + 29,1 + 19,9 
+ 16,4 + 26,2 + 20,3 + 9,5 + 36,7 + 20,3 

- 1,1 + 32,0 + 2,9 - 3,8 + 31,1 + 0,7 
+ 31,0 + 80,0 + 51,4 + 33,1 + 80,7 + 49,7 
+ 27,0 + 20,6 + 23,5 + 20,0 + 20,4 + 20,3 

- 5,8 + 7,5 - 1,4 - 11,2 + 7,5 - 5,2 

Agricoltura 
Industria totale 
- Energia 
- Trasformazione industriale 
- Costruz. e installaz. impianti 
Altre attività 
- Commercio 
- Trasporti 
- Credito 
- Serv. vari e Pubbl. Ammin. 

TOTALE 
Fonte: Elaborazione di dati di fonte ISTAT. 



pazione dal 5,8% all'8,8%). Ne consegue 
che nel giro di sette anni si è assistito a un 
allargamento del numero di persone dispo-
nibili a lavorare (dovuto interamente alla 
componente femminile visto che al contra-
rio il tasso d'attività maschile è calato dal 
58,3% del 1977 al 57,6% del 1984) cui non 
ha fatto riscontro un corrispondente incre-
mento dei posti di lavoro. 
Infatti, l'industria nel suo complesso è sce-
sa da 926 mila addetti (di cui 783 mila nei 
rami manifatturieri) a 772 mila (637 mila), 
perdendo quindi 154 mila unità (146 
mila). I servizi hanno in parte compensato 
questa emorragia, salendo da 699 mila ad-
detti nel 1977 a 849 mila nel 1984. Grazie 
a questi 152 mila posti di lavoro in più 
l'occupazione regionale ha evitato un col-
lasso, anche se l'agricoltura ha contribuito 
non poco, con 23 mila addetti in meno (da 
206 mila a 183 mila), a peggiorare le cose. 
In termini percentuali, gli occupati si di-
stribuivano nel 1977 nel seguente modo tra 
i vari rami di attività economica: 11,2 nel 
primario, 50,6 nel secondario e 38,2 nel 
terziario. Sette anni dopo si era nell'ordine 
su questi valori: 10,1, 42,8 e 47,1. Quindi 

anche il Piemonte è divenuta un'area con 
un'occupazione prevalente terziaria e non 
più industriale come era ormai tradizione. 
II settore con il maggior tasso di sviluppo 
nei posti di lavoro è risultato il credito 
(+ 51,4% nel settennio considerato), seguito 
dai servizi pubblici e vari (+23,5%) e dal 
commercio (+20,3%). Viceversa l'industria 
nel suo insieme è scesa del 16,6% e l'agri-
coltura dell'I 1,2%. 
L'ascesa delle forze di lavoro da un lato e 
la mancanza di sviluppo dei posti di lavoro 
dall'altro hanno, come è ormai noto, fatto 
lievitare la disoccupazione. Merita però di 
essere ricordato anche un altro fenomeno, 
e cioè la forte dilatazione degli occupati a 
tempo ridotto, specie di quelli sospesi a 
zero ore. Infatti i primi sono passati tra il 
1977 e il 1984 da 201 mila a 231 mila 
(+ 14,9%) e i secondi da 63 mila a 99 mila 
(+57,1%). 
Se si tenesse conto di questo aspetto, il tas-
so di disoccupazione «reale» risulterebbe 
di circa due punti superiore a quello misu-
rato in via «ufficiale». 
Inoltre, nel periodo considerato si è assisti-
to (tab. 4) a un abbassamento del rapporto. 

tra gli occupati dipendenti e gli occupati 
complessivi: dal 72 al 69,2%. I settori mag-
giormente interessati da questa flessione 
sono stati quello delle costruzioni (dal 73,7 
al 62,7%), seguito a distanza dai servizi 
vari e dai trasporti. 
Viceversa l'agricoltura è andata contro 
corrente, ma è da tenere presente che il 
rapporto di lavoro subordinato in questo 
comparto è in Piemonte piuttosto inusua-
le, per cui tale variazione finisce con l'ave-
re un significato assai scarso. 
Si può riassumere dicendo che con la crisi 
delle assunzioni una certa fascia di lavora-
tori ha imboccato la strada del lavoro au-
tonomo. Il peso dei dipendenti sul totale 
degli addetti rimane tuttavia in generale 
assai alto, salvo nel caso dell'agricoltura, 
ove è limitato al 12,5% e del commercio 
(39%). Inoltre circa un addetto su tre nel 
settore delle costruzioni è lavoratore indi-
pendente. 

T> oiché si è visto che la disoccupazio-
* ne è fortemente cresciuta, risulta in-
teressante soffermarsi ora su alcuni aspetti 
che la riguardano e che sono emersi dall'a-

Tabella 3 - Media degli occupati secondo il sesso, la condizione 

1977 1984 
M M + F 

Variaz. % 1 9 8 4 / 1 9 7 7 

Occupati totale 
- A tempo ridotto 
- A zero ore 
Pers. in cerca occup. 
- Disoccupati 
- In cerca di 1a occup. 
- Altri in cerca occup. 
Forze di lavoro 
Popolazione 
Tasso di attività 
Tasso disocc. totale 

1228 
87 
31 
43 

9 
20 
14 

1271 
2175 

58,4 
3,4 

602 
114 

32 
70 

6 
26 
38 

672 
2285 

29,4 
10,4 

1830 
201 

63 
113 

14 
46 
52 

1943 
4460 

43,6 
5,8 

M F M + F M F M + F 
1 156,8 647,1 1804,0 - 5,8 + 7,5 - 1,4 

103,0 128,0 231,0 + 18,4 + 12,3 + 14,9 
54,0 45,0 99,0 + 74,2 + 40,6 + 57,1 
65,5 107,8 173,3 + 52,3 + 54,0 + 53,4 
16,7 14,9 31,6 + 85,6 + 148,3 + 125,7 
33,3 46,2 79,5 + 77,7 + 72,8 + 10,7 
15,5 46,7 62,2 + 10,7 + 22,9 + 19,6 

1222,3 754,9 1977,2 - 3,8 + 12,3 + 1,8 
2122,1 2247,7 4369,9 - 2,4 1,6 - 2,0 

57,6 33,6 45,2 - 1,4 + 14,3 + 3,7 
5,4 14,3 8,8 + 58,8 + 37,5 + 51,7 

Fonte: ISTAT. 

Tabella ^^Percentuale occupati dipendenti sul totale occupati 

1977 1984 Var. % 
Agricoltura 
Ind. totale 
- Energia 
- Trasformazioni 
- Costruzioni 
Altre attività 
- Commercio 
- Trasporti 
- Credito 
- Serv. vari e P.A. 

Totale 
Fonte: Elaborazioni di dati di fonte ISTAT. 

9,2 
90.3 
94,0 
93,0 
73,7 
66,0 
39,0 
84.4 
92.5 
85,3 
72,0 

12,5 
87,1 
99,4 
91,3 
62,7 
65,3 
39,0 
82,3 
92.0 
83.1 
69.2 

+ 35,9 
- 3,5 
+ 5,7 
- 1,8 
- 14,9 
- 1,1 

- 2,5 
- 0,5 
- 2,6 
- 3,9 

nalisi dei risultati dell'indagine delle forze 
di lavoro in Piemonte nel 1984. 
Dall'esame della tab. 5 si può rilevare che 
il 38% dei maschi tra 14 e 19 anni, cioè i 
più giovani appartenenti alle forze di lavo-
ro, risultava disoccupato nel 1984 (di essi 
il 79,1% era alla ricerca del primo impie-
go). Nel giro di soli tre anni, cioè rispetto 
al 1981, il tasso di disoccupazione per que-
sta classe di età è cresciuto di ben dieci 
punti (era del 27,8%). 
Fortunatamente la disoccupazione tende a 
calare con il crescere dell'età: infatti per i 
maschi tra i 20 e i 24 anni essa colpisce 



Tabella 5 - Forze di lavoro secondo sesso, condizione e classe di età nel 1984 in Piemonte 

Maschi Femmine 

% di coloro che cercano % di coloro che cercano 
ai età Tasso di disoccupazione la prima occupazione Tasso di disoccupazione la prima occupazione 

sul totale dei disoccupati sul totale dei disoccupati 

1 4 - 1 9 38,0 79,1 
2 0 - 2 4 17,0 57,1 
2 5 - 2 9 6,3 33,3 
3 0 - 3 9 2,0 8,5 
40 - 49 1,1 2,9 
5 0 - 5 9 2,0 8,3 
6 0 - 6 4 0,6 — 

65 - 70 — — 

Tot. 14-70 5,4 50,8 
71 e oltre — — 

Totale 5,4 50,8 
Fonte: ISTAT. 

solo più il 17% (però il 57,1% dei disoccu-
pati è ancora in attesa del primo lavoro), 
cala al 6,3% nel quinquennio successivo, 
ove un terzo non ha ancora trovato un po-
sto di lavoro, per crollare al 2% per gli in-
dividui di quel sesso tra i 30 e i 39 anni. 
Quanto alle femmine, si rileva in linea ge-
nerale un andamento analogo a quello dei 
maschi, ma con tassi di disoccupazione as-
sai più elevati. Infatti si è a quota 53,4% 

53,4 77,0 
28,2 56,7 
12,2 21,4 

8,9 7,5 
6,8 2,7 
3,8 8,1 
2,3 — 

14,3 42,9 
2,4 — 

14,3 42,9 

ze di comportamento tra i due sessi che 
conviene sottolineare: in primo luogo una 
crescita «anomala» del tasso di disoccupa-
zione dei maschi tra 50 e 59 anni rispetto 
alla classe d'età immediatamente prece-
dente, cioè dei quarantenni (dall'1,1% al 
2%) che non trova riscontro tra le femmi-
ne, che scendono invece nel frattempo dal 
6,8% al 3,8%. Ciò è dovuto alle crisi indu-
striali che hanno portato all'espulsione 

ne è minore rispetto ai maschi. La differen-
za più marcata tra i due sessi si ha tra i 25 
e i 29 anni di età (21,4% per le femmine e 
33,3% per i maschi). Questo significa che 
le lavoratrici presentano una maggiore ro-
tazione nelle loro attività lavorative, cioè 
trovano il primo lavoro più facilmente dei 
loro colleghi uomini, ma poi hanno mag-
giore probabilità di perderlo. Le femmine 
tendono in sostanza a coprire le forze più 
«mobil i» e quindi maggiormente soggette 
al rischio delle oscillazioni congiunturali 
sul mercato del lavoro. 
Si sono quindi individuati due primi grup-
pi di lavoratori «deboli» e perciò soggetti 
ad alta probabilità di disoccupazione: le 
femmine giovani da un lato e i maschi an-
ziani dall'altro. 
Passando all'esame della disoccupazione 
sulla base del titolo di studio conseguito 
(tabelle 6 e 7), si osserva che tra i maschi 
con età compresa tra i 14 e i 19 anni il tas-
so più basso riguarda i licenziati dalla 
scuola media inferiore (35,7% contro una 
media generale del 38%), mentre per colo-
ro che dispongono della sola licenza ele-
mentare la situazione è più pesante 
(41,8%). 

Tabella 6 - Percentuale dei disoccupati maschi in Piemonte nel 1 984 per età e per titolo di studio 

Titolo di Tasso di disoccupazione % di coloro che cercano la prima occupazione sul totale disoccupati 

studio 1 4 - 19 2 0 - 2 4 2 5 - 2 9 3 0 - 3 9 Tot, gen. 1 4 - 19 2 0 - 2 4 25 - 2 9 3 0 - 3 9 Tot, gen. 

Fino lic. elementare 41,8 18,0 7,3 3,0 2,9 75,0 33,3 7,7 — 21,5 
Media inferiore 35,7 12,3 4,6 1,4 7,5 79,2 45,3 16,1 5,9 57,2 
Media superiore 61,1 26,8 6,4 1,8 7,0 86,4 74,4 42,3 16,7 63,6 . 
Laurea — 33,3 17,7 2,4 3,8 — — 78,6 40,0 61,9 

Totale 38,0 17,0 6,3 2,0 5,4 79,1 57,1 33,3 8,5 50,8 
Fonte: ISTAT 

Tabella 7 - Percentuale dei disoccupati femmine in Piemonte nel 1 984 per età e per titolo di studio 

Titolo di Tasso di disoccupazione % di coloro che cercano la prima occupazione sul totale disoccupati 
studio 1 4 - 1 9 2 0 - 2 4 2 5 - 2 9 3 0 - 3 9 Tot. gen. 1 4 - 1 9 2 0 - 2 4 2 5 - 2 9 3 0 - 3 9 Tot. gen. 

Fino lic. elementare 66,7 30,9 22,4 14,9 10,1 66,7 38,1 3,6 7,9 13,2 
Media inferiore 50,6 24,0 11,1 8,1 18,0 78,7 48,1 11,5 4,8 50,9 
Media superiore 62,8 33,0 8,4 4,1 15,9 74,1 66,4 29,0 11,1 57,6 
Laurea — 50,0 22,1 3,0 7,8 — 100,0 73,3 25,0 69,6 

Totale 53,4 28,2 12,2 8,9 14,3 77,0 56,7 21,4 7,5 42,9 
Fonte: ISTAT. 

tra i M e i 19 anni, al 28,2% tra i 20 e i 24 
anni, al 12,2% nel quinquennio successivo 
e all'8,9% per le trentenni. Anche il tasso 
medio di disoccupazione per le femmine 
(14,3%) è chiaramente superiore a quello 
dell'altro sesso (5,4%) e un divario più o 
meno marcato sussiste per l'intero venta-
glio delle età. Vi sono però alcune differen-

(nella più favorevole delle ipotesi al pre-
pensionamento e quindi al passaggio tra le 
non forze di lavoro) di lavoratori anziani 
privi di un'efficace preparazione professio-
nale. In secondo luogo si rileva che per le 
femmine, specie nelle classi d'età più gio-
vanili, il peso sul totale delle disoccupate 
di coloro che cercano la prima occupazio-

Quanto a coloro che hanno terminato gli 
studi di scuola media superiore, e che inco-
minciano ad affluire sul mercato del lavoro 
dai 19 anni in poi, essi presentano un tasso 
di disoccupazione iniziale del 61,1%, per 
calare al 26,8% tra i 20 e i 24 anni e al 
6,4% nel quinquennio successivo. 
In merito ai laureati, tra quelli in età 25-29 



anni si registra un tasso di disoccupazione 
del 17,7% che poi si riduce drasticamente 
dopo i trent'anni, età in cui si può inco-
minciare a parlare per questa categoria di 
piena occupazione. 
In sintesi si può dire che è necessario un 
certo periodo di tempo per trovare un la-
voro da parte di tutti i gradi di istruzione. 
Esso tuttavia tende a contrarsi al crescere 
dell'importanza del titolo scolastico conse-
guito. Infatti, per ehi possiede la sola licen-
za elementare sono necessari circa 15 anni 
(dai 14 ai 30 anni di età) per scendere a un 
tasso di disoccupazione «fisiologico». Per 
chi ha la scuola dell'obbligo si guadagna 
un po' di tempo, in quanto già nella classe 
25-29 anni si arriva a un tasso del solo 
4,6%. Quanto alla media superiore, occor-
re circa un decennio (da vent'anni di età a 
30 circa) per raggiungere un obiettivo ana-
logo (1,8% il tasso di disoccupazione con 
30-39 anni di età). Per i laureati già si è vi-
sto che solamente dopo i trent'anni si arri-
va a una situazione di relativa tranquillità 
(ma essi non si affacciano sul mercato del 
lavoro Drima dei 25 anni di età). 
Per quel che concerne le donne disoccupa-
te, la loro ripartizione per classi di età e 
per titolo di studio ricalca sostanzialmente 
quella vista in precedenza a proposito dei 
maschi, salvo la maggiore intensità accusa-
ta ovunque dai tassi specifici di disoccupa-
zione. Qui però la discriminazione legata 
al grado d'istruzione è ancora più marcata 

rispetto al sesso forte, visto che ben il 
14,9% delle trentenni con neppure la scuo-
la media è senza lavoro, contro il 3% sola-
mente dei maschi, mentre per le laureate 
lo scarto è assai più modesto (3% a fronte 
del 2,4% per gli uomini). 
Analogo discorso vale per chi ha la licenza 
di scuola media inferiore: l '8,l% delle fem-
mine è senza impiego contro l 'I,4% dei 
maschi, mentre per le diplomate la situa-
zione è più rosea: 4,1% il loro tasso di di-
soccupazione contro l 'I,8% dei rappresen-
tanti dell'altro sesso. 
A questo punto si può dire che il fattore 
«grado d'istruzione» ha un notevole rilie-
vo sul mercato del lavoro, come del resto 
si erà già visto in precedenza per il «sesso» 
e l '«età». 

E pure interessante confrontare (tabel-
le 8 e 9) la composizione percentua-

le degli occupati secondo il titolo di studio 
con quella relativa ai disoccupati. Tale raf-
fronto permette un'ulteriore conferma del-
la relazione inversa esistente tra «spesso-
re» del titolo di studio e probabilità di ri-
manere disoccupati. 
Ad esempio, gli occupati maschi con 14-19 
anni con la sola licenza elementare pesano 
per il 10% sul totale degli occupati di que-
sta classe d'età. 1 relativi disoccupati inci-
dono per il 12%, mentre chi a quell'età 
possiede la licenza media è nella situazione 

opposta: infatti essi coprono l'86,3% degli 
occupati e il 78,6% dei senza lavoro. Si 
nota poi che il divario tra gli appartenenti 
ai due gruppi (istruzione elementare e li-
cenza media) a favore del secondo non solo 
si mantiene, ma cresce col passare del tem-
po durante l'intera vita lavorativa. 
Quanto ai diplomati della scuola media su-
periore, nella classe d'età 20-24 anni (la 
prima d'un certo significato per questi la-
voratori) si rileva tra i maschi una notevole 
differenza tra la percentuale degli occupati 
(25,3%) e quella dei disoccupati (45%), ma 
già in quella successiva (25-29 anni) si rag-
giunge praticamente l'equilibrio per poi 
proseguire in senso favorevole. 
Tra i laureati si parte abbastanza male (an-
cora nella classe d'età 30-39 anni essi pesa-
no per il 6,9% sul totale degli occupati e 
per l'8,3% su quello dei disoccupati), ma 
poi anch'essi godono alla distanza dei be-
nefici della maggiore istruzione. 
In merito alle femmine, esse, come si era 
già notato dall'analisi delle tabelle prece-
denti, presentano una situazione relativa-
mente migliore rispetto a quella dei maschi 
per le diplomate e le laureate. Infatti, le 
prime già nella classe di età 25-29 anni 
evidenziano un chiaro surplus della per-
centuale di occupate sulle disoccupate 
(37,5% e 24,6% nell'ordine), mentre i loro 
colleghi erano a malapena in pareggio 
(30,4% e 30,9%). Le seconde giungono allo 
stesso risultato tra i 30 e i 39 anni (7,4% e 

Tabella 8 - Percentuali di forze di lavoro secondo sesso, classe di età, titolo di studio e condizione in Piemonte nel 1 984 - Maschi 

Classi di età 
i IIOIO ai stuaio 1 4 - 1 9 2 0 - 2 4 2 5 - 2 9 3 0 - 3 9 4 0 - 4 9 5 0 - 5 9 60 - 64 6 5 - 7 0 Tot. gen. 

OCCUPATI 
Fino licenza elementare 10,0 8,8 13,1 29,5 53,4 67,5 74,0 80,8 42,4 
Media inferiore 86,3 65,7 51,3 40,6 28,8 18,2 10,5 8,2 35,7 
Media superiore 3,7 25,3 30,4 23,0 13,3 10,5 9,0 5,5 17,3 
Laurea — 0,2 5,2 6,9 4,5 3,8 6,5 5,5 4,6 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
DISOCCUPATI IN COMPLESSO 

Fino licenza elementare 12,0 9,4 15,5 43,4 73,5 77,1 66,7 22,7 
Media inferiore 78,6 45,0 36,9 28,3 23,5 14,6 33,3 — 51,0 
Media superiore 9,4 45,0 30,9 20,0 3,0 8,3 — — 23,1 
Laurea — 0,6 16,7 8,3 — — — — 3,2 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 — 100,0 
IN CERCA DI PRIMA OCCUPAZIONE 

Fino licenza elementare 1 1,3 5,5 3,6 — • ' 100,0 9,7 
Media inferiore 78,4 35,8 17,8 20,0 100,0 — 57,5 
Media superiore 10,3 58,7 39,3 40,0 — — — 28,9 
Laurea — — 39,3 40,0 — — — — 3,9 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 — — 100,0 
Fonte: ISTAT. 



2,3% rispettivamente), mentre i maschi 
sono ancora in difficoltà: 6,9% e 8,3% nel-
l'ordine. 

o empre dall'analisi dei risultati delle 
^ medie delle rilevazioni ISTAT sulle 
forze di lavoro al 1984 si rileva che la du-
rata della ricerca dell'occupazione per un 
disoccupato piemontese (tab. 10) risulta 
mediamente pari a 19 mesi, 17 per i ma-
schi e 20 per le femmine. Anche in questo 
caso le appartenenti al gentil sesso sono in 
posizione di svantaggio rispetto ai loro col-
leghi maschi. 
Quanto alle classi d'età, il periodo di ricer-

ca di un'occupazione è particolarmente 
prolungato oltre i 30 anni: 22 mesi (23 per 
le femmine e 19 per i maschi). Scende a 20 
mesi nella classe 25-29 anni e a 17 in quel-
la tra i 14 e i 24 anni. Rispetto al titolo di 
studio si può osservare che la laurea con-
sente nonostante tutto di abbreviare i tem-
pi rispetto alla media: di 4 mesi sul totale, 
di 3 per i lavoratori con oltre 30 anni, di 5 
per quelli tra i 25 e i 29 anni (per la classe 
di età più bassa tale dato non è significati-
vo). L'aver superato gli studi universitari 
facilita i maschi più che non le femmine: 

non tanto nelle età più basse quanto oltre i 
30 anni. In questo caso infatti alle femmi-
ne occorrono ben 23 mesi (esattamente 
come a quelle fornite di diploma di scuola 
media superiore) contro 16 «solamente» 
per i maschi. Come era logico attendersi, i 
tempi di ricerca di un lavoro sono più bas-
si nei confronti di chi un'occupazione l'a-
veva già (i cosiddetti disoccupati veri e 
propri) rispetto a chi cerca un primo im-
piego. Nel primo caso infatti la durata me-
dia della ricerca è di 13 mesi per entrambi 
i sessi, mentre nel secondo è di 19(17 per i 
maschi e 21 per le femmine). Tra i disoc-
cupati veri e propri la classe d'età più criti-
ca, in quanto richiede mediamente 16 mesi 
d'attesa, è quella tra i 25 e i 29 anni e qui 
le femmine hanno un leggero vantaggio ri-
spetto al sesso forte. Viceversa tra coloro 
che ricercano un primo lavoro sono gli ul-
tra trentenni ad impiegare un tempo mag-
giore: ben 28 mesi (33 per i maschi e 20 
per le femmine). Si tratta anche dell'unico 
caso in cui il possesso di una laurea non 
aiuta a trovare un lavoro, ma anzi sembra 
ottenere l'effetto contrario (34 mesi). 
In merito alle altre persone in cerca di la-
voro, la durata della ricerca è più elevata 
della media generale (21 mesi contro 19) e 
sale a 22 per le femmine a fronte dei 20 
per i maschi. 

Viceversa sono i giovani (14-25 anni) a sof-
frire di meno nella ricerca di un lavoro, sia 
esso il primo della loro carriera oppure no. 

Tabella 9 - Percentuali di forze di lavoro secondo sesso, classe di età, titolo di studio e condizione in Piemonte nel 1 984 - Femmine 

Classi di età 
Titolo di studio 

1 4 - 1 9 2 0 - 2 4 2 5 - 2 9 3 0 - 3 9 4 0 - 4 9 5 0 - 5 9 6 0 - 6 4 65 - 70 Tot. gen. 

OCCUPATE 
Fino licenza elementare 4,3 6,1 10,7 28,6 60,9 73,3 75,4 93,4 38,5 
Media inferiore 84,1 55,2 45,9 40,2 25,5 16,2 1 1,4 4,4 36,5 
Media superiore 11,6 38,3 37,5 23,8 10,5 7,6 8,4 2,2 20,8 
Laurea — 0,4 5,9 7,4 3,1 2,9 4,8 — 4,2 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
DISOCCUPATE IN COMPLESSO 

Fino licenza elementare 7,6 6,9 22,2 51,1 74,1 81,6 100,0 — 26,1 
Media inferiore 75,4 44,2 41,3 36,2 21,4 13,2 — _ 48,1 
Media superiore 17,0 47,9 24,6 10,4 4,5 2,6 — — 23,7 
Laurea — 1,0 11,9 2,3 — 2,6 — — 2,1 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 — 100,0 
IN CERCA DI PRIMA OCCUPAZIONE 

Fino licenza elementare 6,6 4,6 3,7 53,8 66,7 100,0 — 8,0 
Media inferiore 77,0 37,6 22,2 23,1 33,3 — — — 56,9 
Media superiore 16,4 56,1 33,3 15,4 — — — — 31,7 
Laurea — 1,7 40,8 7,7 — — — — 3,4 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 — — 100,0 
fonte: ISTAT. 



Tabella 10 - Durata media della ricerca dell'occupazione secondo la condizione, il sesso, il titolo di studio o la classe di età delle persone in cerca 
di occupazione 

Modalità 
Disoccupati Persone in cerca di 

prima occupazione 
Altre persone in 
cerca di lavoro Totale 

M Totale M 

CLASSI DI ETÀ 
1 4 - 2 4 
Titolo di studio 
- Senza titolo e licenza elementare 
- Licenza scuola media inferiore 
- Diploma scuola media superiore 

Totale 

25 - 29 
Titolo di studio 
- Senza titolo e licenza elementare 
- Licenza scuola media inferiore 
- Diploma scuola media superiore 
- Laurea 

Totale 
Totale 1 4 - 2 9 
Titolo di studio 
- Senza titolo e licenza elementare 
- Licenza scuola media inferiore 
- Diploma scuola media superiore 
- Laurea 

Totale 
30 e oltre 
Titolo di studio 
- Senza titolo e licenza elementare 
- Licenza scuola media inferiore 
- Diploma scuola media superiore 
- Laurea 

Totale 

Totale 
Titolo di studio 
- Senza titolo e licenza elementare 
- Licenza scuola media inferiore 
- Diploma scuola media superiore 
- Laurea 

Totale 

Totale M Totale M 

Fonte: ISTAT. 

Infatti, i disoccupati con meno di 25 anni 
devono aspettare «solo» un anno prima di 
trovare un'occupazione e in questa circo-
stanza maschi e femmine sono in condizio-
ni di parità. 
Si tratta in ogni caso di valori medi piutto-
sto alti, cioè mai meno di dodici mesi pri-
ma di riuscire ad impiegarsi. 
Si osserva tuttavia che fenomeni di questo 
genere erano già presenti nell'economia 
piemontese negli anni '70, ovvero prima 
dell'attuale crisi occupazionale. Infatti, 
una ormai vecchia indagine condotta dalle 
Camere di Commercio della regione («La 
mobilità del lavoro» - Lranco Angeli Edi-
tore - 1980) metteva in luce che la proba-
bilità di trovarsi in disoccupazione 

Totale 

12 6 10 17 19 18 18 20 19 16 18 17 
1 1 13 12 17 20 19 15 18 17 16 19 18 
13 12 13 14 20 18 12 17 15 14 18 17 
12 12 12 16 20 18 14 18 17 15 19 17 

14 16 15 26 27 26 37 20 23 24 20 21 
18 17 18 36 38 37 27 19 21 24 21 22 
16 12 14 28 27 27 20 20 20 22 20 21 

7 13 11 14 18 16 15 15 15 14 17 15 
16 15 16 24 26 25 26 19 21 21 20 20 

13 1 1 12 17 19 18 24 20 21 18 19 18 
13 14 14 17 21 19 17 18 18 16 19 18 
15 12 13 16 20 18 14 18 17 15 19 17 

5 13 10 13 16 15 15 15 15 13 15 14 
13 13 13 17 20 19 17 18 18 16 19 18 

14 12 13 44 24 29 27 25 26 21 23 23 
11 16 13 22 25 24 23 21 22 17 21 20 
16 20 17 33 20 27 20 27 25 19 25 23 
1 1 8 10 25 48 34 8 12 10 16 23 19 
13 14 14 33 26 28 25 24 24 19 23 22 

13 12 13 21 21 21 26 24 25 20 22 21 
13 14 13 17 21 19 18 20 19 16 19 18 
15 13 14 16 20 19 15 20 19 16 19 18 

7 12 10 16 19 17 12 13 13 14 17 15 
13 13 13 17 21 19 20 22 21 17 20 19 

all 'I.1.1977 era molto più elevata per 
quelli che erano iscritti alle liste degli uffici 
del lavoro a l l ' I . l . l 973 (erano state prese 
queste due date a titolo di riferimento) ri-
spetto a chi era invece occupato. 
In altre parole, chi aveva avuto precedenti 
esperienze di occupazione appariva più 
esposto degli altri a ripeterle. Era così pro-
vata l'esistenza sul mercato del lavoro di 
fasce di disoccupazione (prevalentemente 
giovanili) di carattere strutturale. Questi 
gruppi di lavoratori già allora presentava-
no durate medie del periodo di disoccupa-
zione tra gli 8 o i 25 mesi, più alte per le 
femmine rispetto ai maschi. 
Già in quell'epoca si era notato che a un 
avvio stentato di una carriera lavorativa 

seguiva generalmente un'altrettanta diffi-
coltosa continuazione. Ad esempio, chi 
partiva da un periodo di disoccupazione 
(maschio con meno di 30 anni) aveva una 
probabilità media mensile del 3,4% (quindi 
intorno a un 40% in ragione d'anno) di tor-
nare disoccupato. Viceversa chi si avviava 
al lavoro da una media azienda meccanica 
correva il rischio assai più limitato (0,4%), 
che saliva al 2,1% nell'ipotesi di una pic-
cola azienda meccanica. 
Ora purtroppo questo stato di cose si è no-
tevolmente aggravato e il passaggio tra 
condizione lavorativa e disoccupazione è 
divenuto assai frequente, mentre il cammi-
no inverso si è fatto via via più difficoltoso 
e lento. 



TUTTI I PARTNERS 
COMMERCIALI DEL PIEMONTE 
Bruno Cerrato 

Il Piemonte, a differenza del complesso na-
zionale, presenta da sempre, almeno da 
quando è un'area industrialmente forte, un 
saldo della bilancia commerciale ampia-
mente attivo. Così nel 1984, a fronte di un 
deficit dell ' intera Italia di 15.329 miliardi, 
le esportazioni piemontesi hanno pagato le 
importazioni 1,51 volte. 
Questi dati sono ricavati dalle registrazioni 
dell 'Ufficio Italiano Cambi sulla base dei 
movimenti valutari, ovvero dei pagamenti 
e delle riscossioni concernenti le operazio-
ni rispettivamente di import e di export. 
Tut te le statistiche delle tabelle che seguo-
no sono di tale fonte: non si riferiscono 
cioè al luogo della produzione del prodotto 
esportato o a quello dove la merce impor-
tata viene definitivamente impiegata (an-
che se vi è generalmente notevole coinci-
denza), ma stanno ad indicare il luogo 
(provincia e regione) dove è avvenuta l'o-
perazione commerciale con l'estero. Altra 
informazione di lettura: le cifre non con-
teggiano le operazioni di modesti importi e 
quelle che non danno luogo a movimenti 
valutari. I dati in questione sono peraltro 
gli unici a disposizione da vent 'anni in qua 

a livello territoriale così disaggregato. 

• • • 

Nel 1984 le importazioni del Piemonte 
hanno assorbito il 7,5 per cento del totale 
delle importazioni italiane, mentre le ven-
dita oltre confine hanno toccato il 12,8 per 
cento dell 'entità nazionale. Considerato 
che la regione pedemontana, in quanto a 
popolazione, rappresenta il 7,87 per cento 
di tutti i cittadini italiani, va da sé che essa 
continua a confermarsi area ad altissimo 
livello di esportazioni. Le sei province con-
corrono scontatamente con quote parec-

chio diverse: quella di Torino costituisce 
da sola il 67,4 per cento del totale regiona-
le, seguita, nell 'ordine, da Cuneo (8,7), 
Vercelli (8,1), Novara (7,1), Alessandria 
(5,0) e Asti (3,7). Anche sul fronte degli ac-
quisti è Torino a primeggiare con il 66,2%. 
Cosa è successo rispetto a 20 e a 10 anni 
fa? La situazione si è un po ' modificata, 
nel s.enso che di anno in anno il peso del 
Piemonte sull'Italia nel commercio estero 
ha manifestato una tendenza alla contra-
zione. Relativamente alle importazioni la 
quota parte del Piemonte è infatti ancora 
in ribasso nei confronti del 10,9 per cento 
del 1964 e dell'8,9 per cento del 1974 e 
pure per le esportazioni c'è un ulteriore di-
scesa dal 17,6 per cento del 1964 e dal 
16,1 per cento del 1974. È un arretramen-
to relativo s'intende, che ha investito tutta 
l'area del triangolo industriale, in virtù 
dell'inevitabile maggior tendenza alla cre-
scita di quelle regioni che partendo da li-
velli inferiori d'attività hanno potuto con-
tare su tassi d'incremento più corposi. Mol-
to probabilmente però i più rilevanti mu-
tamenti sono in fase di esaurimento e il fu-
turo assisterà forse ad un certo assestamen-
to delle singole regioni sulle posizioni più 
recenti. 

La constatazione di spicco tuttavia è che i 
4.975 miliardi del surplus commerciale del 
Piemonte controbilanciano attualmente 
quasi un terzo (32,36%) del disavanzo mer-
cantile di tutto il Paese, addirittura alcuni 
punti percentuali in più rispetto al 1964. e 
1974, quando, nell 'ordine, l 'attivo regiona-
le era solamente pari al 28,4 e al 27% del 
deficit italiano. In termini assoluti è la pro-
vincia di Tor ino a dare il massimo contri-
buto (circa 3.500 miliardi), ma in valori 
percentuali la circoscrizione a maggior sal-
do dell 'export sull ' import è quella di Asti 
(rapporto 2,97). 

Tabella 1 - Dati piemontesi dei movimenti valutari 1984 relativi ad operazioni di importazio-
ne ed esportazione (Migliaia di lire) 

IMPORTAZIONI ESPORTAZIONI 

Province % % 
Cifre assolute sul totale Cifre assolute sul totale 

nazionale nazionale 

Alessandria 363.404.088 0,28 728.574.046 0,64 
Asti 180.828.257 0,14 538.138.659 0,47 
Cuneo 1.089.722.522 0,84 1.277.780.784 1,12 
Novara 513.541.953 0,40 1.035.896.183 0,91 
Torino 6.393.453.331 4,93 9.856.829.779 8,62 
Vercelli 1.1 19.834.899 0,86 1.179.720.295 1,03 

Piemonte 9.660.274.960 7,45 14.616.939.746 12,79 

ITALIA 129.627.894.409 100,00 114.298.854.882 1 00,00 



T a b e l l a 2 - M o v i m e n t i va lu tar i conness i ad operaz ion i di impor taz ione del P iemonte nel 1 9 8 4 . (Mi l ia rd i di lire) 

Paesi 
Valore Variaz. 
totale % 

piemontese sul 1983 
Valori singole province piemontesi (a) 

Importi piemontesi delle principali voci 
della tariffa doganale (b) 

1) Francia 2.450,0 + 24,0 1.581 (TO) 358 (CN) 239 (VC) 109 (NO) 86 (AL) 77 (AT) 

2) Germania Rep. Fed. 1.720,3 + 20,4 1.249 ITO) 179 (VC) 123 (CN) 100 (NO) 46 (AL) 22 (AT) 

3) Svizzera 1.288,0 + 26,3 917 (TOI 202 (VC) 82 (NO) 38 (CN) 3 0 (AL) 2 0 (AT) 

4) Gran Bretagna 746,3 + 38,3 4 8 0 (TO) 135 (CN) 88 (VC) 18 (NOI 1 6 (AL) 9 (AT) 

5) Stati Uniti d'America 641,0 + 45,1 4 7 0 (TO) 67 (CN) 56 (ALI 20 (NO) 2 0 (VC) 9 (AT) 

6} Belgio 347,0 + 32,3 202 ITO) 41 (NO) 35 (VC) 33 (AL) 23 (CN) 12 (AT) 

7) Olanda 319,1 + 38,0 195 (TO) 57 (VC) 31 (CN) 24 (NO) 10 (AL) 2 (AT) 

8) Svezia 170.0 + 41,9 94 (TO) 57 (CN) 7 (AL) 5 (AT) 4 (VC) 3 (NO) 

9) Spagna 168,4 + 9,2 124 (TO) 15 (NO) 1 1 (VC) 9 (CN) 7 (AL) 2 (AT) 

10) Giappone 166,2 + 52,3 1 50 (TO) 7 (VC) 4 (NO) 2 (CN) 1 (AT) 1 (AL) 
11} Austria 157,4 + 25,9 92 (TO) 34 (CN) 1 3 (VC) 11 (NO) 5 (AL) 3 (AT) 
12) Danimarca 150,0 + 4,4 71 (TO) 68 (VC) 6 (CN) 4 (NO) 2 (AL) 0,0 (AT) 
13) Canada 115,6 + 103,4 69 (CN) 44 (TO) 2 (AL) 0,7 (NO) 0,4 (VC) 0,1 (AT) 
14) Brasile 92,6 + 22,7 82 (TO) 5 (VC) 3 (CN) 2 (AL) 0,6 (NO) 0,5 (AT) 
15) Polonia 81,8 + 0,6 68 (TOI 7 (AT) 4 (VC) 2 (CN) 0,3 (AL) 0,2 (NO) 
16) Australia 79,7 + 91,8 62 (VC) 12 (TO) 4 (NO) 1 (AL) 0,2 (CN) 
17) Rep. Sudafricana 76,0 + 145,6 43 (TO) 31 (VC) 1 (NO) 0,7 (AL) 0,2 (CN) 
18) Singapore 72,3 + 27,3 70 (TO) 0,9 (CN) 0,6 (NO) 0,3 (AT) 0,1 (AL) 
19) Grecia 67,8 + 39,3 37 (NO) 1 5 (TO) 13 (CN) 2 (VC) 0,4 (AT) 0,0 (AL) 
20) Finlandia 65,2 + 24,8 35 (CN) 24 (TO) 3 (NO) 2 (AL) 1 (VC) 0,1 (AT). 
21) Rep. Pop. Cinese 55,6 + 23,7 23 (VC) 23 (TO) 5 (CN) 4 (AL) 0.1 (NO) 
22) Hong Kong 40,3 + 68.2 25 ITO) 9 (VC) 4 (NO) 2 (AL) 0,1 (AT) 0.1 (CN) 
23) Irlanda 37,7 - 23,2 35 (TO) 2 (CN) 0,4 (VC) 0,4 (AT) 0,1 (NO) 0,1 (AL) 
24) Portogallo 37,0 + 32,6 26 (TO) 5 (CN) 2 (AL) 2 (VC) 1 (AT) 0,1 (NO) 
25) URSS 34,0 + 30,6 1 7 (TO) 16 (CN) 1 (AL) 0,2 (VC) 0,1 (AT) 0,0 (NO) 
26) Cile 32,1 - 5,2 25 (TOI 5 (AL) 2 (AT) 0,1 (CN) 0,0 (VC) 
27) Germania Rep. Dem. 31,0 - 11.3 28 (TO) 1 (VC) 0,6 INO) 0,4 (CN) 0,2 (AT) 0,2 (AL) 
28) Israele 24,2 + 76,8 1 1 (AL) 6 (VC) 3(TO) 3 (CN) 0,6 (NO) 0,0 (AT) 
29) Norvegia 23,2 + 79,6 1 3 (TO) 6 (CN) 2 (AL) 1 (NO) 0,2 (VC) 0,1 (AT) 
30) Corea del Sud 21,2 - 8,7 1 6 (TOI 4 (VC) 0.5 (CN) 0,4 (AL) 0.0 (AT) 0,0 (NO) 
31 ) Taiwan 21.1 + 20,8 9 (TO) 5 (NO) 5 (VC) 1 (AL) 0,6 (CN) 0,3 (AT) 
32) Jugoslavia 20,4 + 8,1 12 (TO) 3 (VC) 2 (AL) 2 (NO) 1 (CN) 0,4 (AT) 
33) Turchia 18,6 + 17,4 8 (CN) 6 (TO) 2 (NO) 1 (AL) 0,8 (VC) 0,2 (AT) 
34) Tunisia 18,3 + 27,9 14 (CN) 3 (NO) 0.8 (TO) 0.3 (AT) 
35) Cecoslovacchia 17,7 + 10,7 11 (TOI • 3 (VC) 1 (AT) 1 (CN) 0,9 (AL) 0,5 (NO) 
36) Tanzania 17,5 + 54,7 1 7 (TO) 0,0 (CN) 
37) India 15,5 + 15,7 6 (AL) 4 (CN) 2 (TO) 2 (NO) 1 (VC) 0,1 (AT) 
38) Ungheria 15,1 + 47,6 8 (TOI 2 (NO) 2 (CN) 1 (VC) 0,6 (AT) 0,3 (AL) 
39) Malaysia 13,5 + 96,1 11 (TO) 1 (NO) 0,7 (CN) 0,3 (VC) 0,0 (AT) 
40) Lichtenstein 12,0 - 36,5 6 (TO) 5 (VC) 0,3 (AL) 0.3 INO) 0,0 (CN) 
41} Messico 11.3 - 36,4 9 (TO) 1 (NO) 0,6 (VC) 0,4 (AL) 
42) Perù 8,8 + 1.2 5 (TO) 1 (vc) 1 (AL) 0,5 (AT) 0,4 (CN) 0,0 (NO) 
43) Cuba 8,3 + 43,7 8 (TO) 0.0 (CN) 
44) Nuova Zelanda 8,2 + 9,7 4 (VC) 3 (TO) 0,5 (CN) 0.0 (AL) 0,0 (AT) 0.0 (NO) 
45) Thailandia 7.1 + 51,2 5 (AL) 1 ITO) 0,8 (CN) 0,3 (VC) 0,0 (NO) 0,0 (AT) 
46) Algeria 6,8 6 (TO) 0,1 (AL) 0,0 (AT) 
47) Uruguay 6,8 + 89,7 6 (VC) 0,2 (TO) 0.1 (AL) 0,0 (NO) 
48) Romania 6,5 + 65,9 2 (VC) 2 (CN) 2 (TO) 0.1 (NO) 
49) Argentina 6,0 - 0,8 3 (VC) 2 ITO) 0,6 (CN) 0,3 (AL) 0,1 (NO) 0.0 (AT) 
50) Egitto 5,0 + 66,2 5 (CN) 0,0 ITO) 0.0 (AL) 
51) Marocco 4.7 + 31,6 3 (TO) 1 (CN) 0,2 (AT) 0,2 (AL) 0,0 (VC) 
52) Pakistan 4,7 + 64,0 4 (TO) 0,3 (AL) 0.2 (VC) 0,0 (NO) 0,0 (AT) 
53) Panama 4,6 - 11,6 2 (TO) 1 (NO) 0,6 (VC) 0,6 (CN) 0,1 (AL) 
54) Kenia 4,5 + 24,5 4 (TO) 0,0 (AL) 0,0 (NO) 
55) Costa d'Avorio 4,5 - 0,2 2 (TO) 1 (CN) 0,7 (AL) 0,3 (VC) 0,0 (NO) 0,0 (AT) 
56} Lussemburgo 4,4 - 30,2 4 (TO) 0,2 (AT) 0,1 (CN) 0,1 (NO) 0,1 (AL) 0,0 (VC) 
57) Guatemala 4,0 - 12,3 4 (TO) 
58) Equador 3.8 + 92,4 2 (TO) 1 (CN) 0,0 (VC) 
59) Uganda 3,4 + 11 6.4 3.4 (TO) 
60) Bulgaria 2.8 - 36,2 2,3 (TO) 0,4 (CN) 0.0 (AT) 0,0 (VC) 
61) Dip. USA America 2.8 + 337,9 2,6 (AL) 0,1 (NO) 0,0 (TO) 
62) Costarica 2,6 2,6 (TO) 
63) Albania 2,5 + 45,7 2.1 (AL) 0,4 (TO) 0,0 (CN) 
64) Principato di Monaco 2.2 + 51,4 2,2 (TO) 
65) Paraguay 1,9 1,6 (VC) 0,2 (CN) 0,0 INO) 
66) Bangla Desh 1.6 + 36,7 1,6 (TO) 
67) Islanda 1,5 + 6,3 1.4 (TO) 0,0 (CN) 
68) Venezuela 1,4 - 96,0 1,4 (TO) 0,0 (VC) 
69) Malta 1.3 - 5,9 1,2 (TO) 0,1 (NO) 
70) Zaire 1,3 - 10,6 1 (TO) 0,2 (VC) 0,0 (AL) 
71) Filippine 1,2 - 72,5 0,4 (TO) 0,3 (NO) 0.2 (AL) 0,2 (VC) 0,0 (CN) 

578 (73) 
151 (40) 
348 (84) 

64 (56) 
343 (87) 

34 (73) 
91 (84) 
40 (22) 

204 (84) 
19 (44) 
77 (73) 
14 (53) 
46 (9) 
14 (41) 
69 (48) 

5 (90) 
36 (84) 

6 (39) 
62 (84) 

2 (97) 
22 (73) 
92 (2) 
87 (47) 
42 (9) 
61 (87) 
61 (53) 
35 (27) 
35 (84) 
25 (15) 
41 (47) 
20 (53) 

8 (84) 
14 (85) 

9 (84) 
14 (44) 
28 (74) 
18 (73) 
11 (71) 

9 (47) 
9 (64) 
3 ( 9 7 ) 
3 (84) 
8 (55) 

10 (61) 
4 (2) 
17 (9) 
5 ( 7 1 ) 
4 ( 8 5 ) 
8 ( 4 0 ) 
5 (73 ) 

5.7 (84) 
5.1 (74) 

8 ( 7 5 ) 
5 (41 ) 

3,9 (71) 
6.6 (73) 
5.2 (53) 

2 (61) 
2.2 (53) 
2.5 (61) 
0,8 (47) 
2.8 (41) 
1.3 (3) 
4.4 (9) 
3.4 (44) 
1,2 (73) 
3.6 (9) 
3.7 (18) 
1,6 (9) 
0,9 (27) 
2.2 (30) 
2,6 (9) 
1,1 (26) 
1.5 (22) 
1.6 (2) 
1.6 (41) 
0,6 (84) 
1.3 (18) 
1,2 (83) 
0,4 (40) 
0,4 (87) 

278 (87) 
119 (1) 

197 (10) 
81 (85) 

191 (84) 
57 (4) 

156 (53) 
38 123) 

2 4 5 ( 8 7 ) 
51 (53) 

177 (85) 
49 (90) 

134(73) 
42 (4) 

104 (39) 
37 (48) 

290 (84) 
25 (91) 

111 (9) 
24 (90) 

99 (53) 
22 (55) 

52 (711 
18 (40) 

73 (71) 
36 (73) 

70 (53) 
34 (47) 

67 (18) 
26 (40) 

41 (85) 
24 (74) 

128 (85) 
1 7 (90) 

60 (27) 
14 (25) 

49 (47) 
13 (48) 

21 (73) 
10 (75) 

3 0 ( 7 1 ) 
13 (48) 

27 (87) 
1 1 (74) 

26 (85) 
9 (4) 

2 0 (41) 
9 (40) 

4 0 ( 5 3 ) 
13 (85) 

29 (73) 
11 (84) 

17(18) 
1 1 (22) 

15 (2) 
9 (51) 

30 (87) 
4 ( 3 9 ) 

20 (48) 
4 ( 7 3 ) 

12 (84) 
3 (85) 

1 1 (44) 
2 (74) 

27 (87) 
5 ( 2 0 ) 

1 9 (40) 
5 (22 ) 

10(48) 
5 (53) 

8 (3) 
4 ( 4 7 ) 

4 4 (85) 
2 (40) 

19 (87) 
2 ( 5 2 ) 

13 (90) 
2 (39) 

2 (29) 
2 (73) 

19 (44) 17 (47) 14 (56) 13 187) 
2 4 ( 5 3 ) 14 (84) 3 (47) 3 (4) 
11 (85) 5 (44) 5 (73) 1 (7) 
2 0 ( 8 7 ) 17 (84) 3 (2) 2 (48) 

8 (1) 4 ( 2 8 ) 2 (56) 2 (84) 
7 ( 7 5 ) 2 (41) 1 (90) 

31 (53) 4 ( 2 1 ) 2 (78) 
32 (40) 3 (85) 
12 (61) 5 ( 2 7 ) 3 (55) 3 (20) 
10 (44) 2 (73) 1 (84) 1 (39) 
12 (64) 6 ( 4 1 ) 3 ( 6 1 ) 3 (62) 

6 ( 9 7 ) 5 (85) 4 ( 9 1 ) 4 ( 5 3 ) 
11 (84) 3 ( 4 0 ) 1 (17) 1 (90) 

8 ( 4 7 ) 6 (22) 4 (45 ) 3 ( 8 7 ) 
7 (27) 6 ( 4 7 ) 4 (76 ) 
2 (26) 1 (73) 
7 (85) 2 (84) 
5 (53) 2 (12) 2 (82) 1 (56) 
3 ( 4 8 ) 3 (39) 2 ( 7 3 ) 2 (84) 
2 (87) 2 (42) 1 (82) 
3 (84) 2 ( 8 5 ) 2 (66) 1 (44) 
3 ( 7 3 ) 2 ( 9 4 ) 1 (29) 1 (74) 
3 (8) 2 (61) 1 (17) 
3 (15) 2 ( 5 5 ) 
4 ( 8 7 ) 2 (73) 2 ( 7 0 ) 1 (17) 

3 ( 1 5 ) 2 (61) 2 (26) 
3 (29) 1 (27) 1 (84) 
3 (151 
2 (87) 1 (53) 
3 ( 7 8 ) 1,3 (97) 

1,4 (78) 1,3 (53) 

2.9 (53) 
1 (10) 

1.8 (55) 
0,7 (55) 

1,2(27) 1,1(55) 

1,1 (90) 

1 (25) 



Paesi 

V a l o r e 

t o t a l e 

p i e m o n t e s e 

Var iaz. 

% 

su l 1 9 8 3 

Va lo r i s i ngo le p rov i nce p i e m o n t e s i (a) 
I m p o r t i p i e m o n t e s i de l le p r inc ipa l i voc i 

del la ta r i f fa dogana le (b) 

72) Dip. Spagnoli Africa 1.1 1,1 (TO) 1 (27) 
73) Cipro 1.1 1,1 (AL) 1,1 (25) 
74) Sri Lanka 0,9 + 7,2 0,5 (CN) 0,4 ITO) 0,0 (AL) 0,6 (9) 

75) Dip. Portoghesi Asia 0,8 - 51,1 0,8 (TO) 0,7 (61) 

76) Colombia 0,6 + 28,2 0,3 (TO) 0,2 (AL) 0,1 (NO) 0,0 (CN) 0,2 (18) 

77) Yemen Rep. Araba 0,5 + 284,3 0,3 (TO) 0,2 (NO) 0,0 (CN) 0,0 (VC) 0,2 (84) 

78) Arabia Saudita 0,5 + 963,0 0,4 (TO) 0,1 (AL) 0,0 (VC) 0,0 (NO) 0,3 (100) 

79) Zambia 0,5 - 35,9 0,2 (AT) 0,2 (AL) 0,2 (84) 

80) Siria 0,4 + 56,4 0,1 (NO) 0,1 (AL) 0,1 (CN) 0,0 (TO) 0,4 (55) 

• 81 ) Dip. Brit. America 0,3 - 99,4 0,2 (TO) 0,1 (CN) 0,2 (37) 

82) Andorra 0,3 + 210,8 0,2 (NO) 0,1 (TO) 0,0 (CN) 0,2 (15) 

83) Liberia 0,3 0,2 (CN) 0.0 (NO) 0,3 (44) 

84) Birmania 0,3 + 126,9 0,3 (TO) 0,3 (44) 

85) Libia 0,3 0,3 (TO) 0,0 (VC) 0,3 (41) 

86) El Salvador 0,2 + 377,3 0,2 (VC) 0,0 (TO) 0,2 (53) 

87) Nepal 0,2 + 112,4 0,2 (TO) 0,2 (41) 

88) Camerun 0,2 + 56,8 0.2 (TO) 0,0 (VC) 0,0 (AL) 0,2 (9) 

89} Indonesia 0,2 - 12,5 0,2 (TO) 0,2 (41) 

90) Gabon 0,2 + 291,0 0,1 (TO) 0,0 (CN) 0,0 (AL) 0,2 (44) 

91) Etiopia 0,2 + 68,6 0.2 (TO) 0,2 (41) 

92) Impero Centrafricano 0,2 0.2 (TO) 0,2 (90) 

93) Congo 0.1 + 909,4 0,1 (TO) 0,1 (44) 

94) Barbados 0,1 0,1 (AL) 0,1 (71) 

95) Emirati Arabi Uniti 0,1 - 92,9 0,1 (TO) 0,0 (AT) 0,1 (74) 

96) Ghana 0,1 0,1 (TO) 0,1 (44) 

97) Città del Vaticano 0,1 + 96,8 0,1 (TO) 0,03 (38) 

98) Corea del Nord 0,1 - 89,2 0,1 (TO) 0,0 (VC) 0,06 (71) 

99) Haiti 0,1 - 38,5 0,1 (TO) 0,03 (8) 

100) Somalia 0,1 0,05 (AL) 0,0 (TO) 0,0 (CN) 0,04 (71) 

101) Swaziland 0,1 + 303,6 0,1 (CN) 0,1 (20) 

102) Samoa Occidentali 0,1 0,1 (TO) 0,1 (85) 

103) Rhodesia 0,1 - 95,3 0,1 (TO) 0,04 (25) 

104) Senegal 0,05 0,03 (CN) 0,02 (TO) 0,03 (55) 

105) Giamaica 0,05 0,02 (TO) 0,0 (CN) 0,0 (AL) 0,03 (12) 

106) Iraq 0,05 + 26,7 0,02 (TO) 0,02 (VC) 0,02 (56) 

107) Gibuti 0,05 0,05 (TO) 0,05 (64) 

1081 Bhuthan 0,05 + 11,1 0,03 (AL) 0,0 (TO) 0,03 (4) 

109) Honduras 0,04 - 92,3 0,04 (TO) 0,02 (44) 

110) Bahamas 0,03 - 98,8 0,03 (TO) 0,03 (22) 

111) Afghanistan 0,02 + 582,8 0,02 (VC) 0,02 (97) 

112) Alto Volta 0,02 0,02 (TO) 0,02 (41) 

113) Repubblica Malgascia 0,02 0,02 (TO) 0,02 (60) 

114) Ruanda 0,02 - 95,6 0,02 (AT) 0,02 (41) 

11 51 Figj 0,02 0,02 (TO) 0,02 (94) 

116} Maurizio 0,01 - 83,8 0,01 (TO) 0,0 (CN) 0,01 (97) 

117) Kwait 0,01 - 99,9 0,01 (VC) 0,01 (82) 

118} Repubblica Domenicana 0,01 - 73,6 0,01 (CN) 0,01 (44) 

119) Sudan 0,01 - 91,2 0,01 (ALI 0,01 (71) 

120} Yemen Meridionale 0,01 0,0 (TO) 0,01 (84) 

121) Ciad 0,00 0,0 (VC) 0,00 (62) 

122) Capo Verde 0,00 0,0 (TO) 0,00 (34) 

123) Giordania 0,00 - 87,5 0,0 (TO) 0,00 (87) 

la) Tra parentesi la sigla della provincia di importazione; (b) I numeri tra parentesi indicano i capitoli doganali. 

Provenienza delle importazioni. Il Paese da 
cui si compra di più, tra i 123 dell'elenco, 
è la Francia, la quale è seguita, con un 
30% però in meno, dalla Germania Fede-
rale, a sua volta ben staccante la Svizzera. 
Quarta e quinti la Gran Bretagna e gli Stati 
Uniti. 
L'83% dell'import è comunque effettuato 
con i primi 10 paesi della graduatoria, il 
92,9% con i primi venti, entro i quali fi-
gurano 7 paesi della «CEE a dieci» (fuori 
sono l'Irlanda e il Lussemburgo, rispettiva-
mente al ventitreesimo e cinquantaseiesi-
mo posto). Quanto ai capitoli doganali, la 
regione compra per ciascuna delle cento 
voci, con specializzazioni provinciali, ter-
ritoriali e merceologiche, dipendenti dalle 

caratteristiche produttive peculiari di ogni 
circoscrizione. 
Destinazione delle esportazioni. Anche per 
tali movimenti valutari è la Francia a ri-
sultare in testa, con abbastanza a ruota la 
Germania di Bonn. Gli Stati Uniti sono al 
terzo posto, alla pari della Gran Bretagna. 
Ai primi dieci Paesi della lista si vende il 
70,1%, ai primi venti l'83,6% (vi parteci-
pano gli stessi sette membri della Cee rien-
tranti nella graduatoria dell'import). 
Il calcolo dei saldi commerciali per paese 
evidenzia che su 170 partners soltanto con 
23 si è in rosso (peggior risultato con la 
Svizzera, nei confronti della quale il passi-
vo 1984 è stato di 579 miliardi, e poi con 
il Brasile, per un valore di 60 miliardi). Gli 

avanzi più rilevanti sono registrati invece 
con gli Stati Uniti (776 miliardi), la RFT 
(740) e la Gran Bretagna (667). 
Per l'analisi delle principali categorie di 
prodotti esportati si rinvia all'elencazione 
della specifica colonna della tabella 3. Su 
tutte, nettamente al vertice, le voci 84 e 87 
che riguardano le « macchine, congegni e 
apparecchiature meccaniche» e i più di-
versi «mezzi di locomozione terrestri». 
Ma il Piemonte vende di tutto su ogni mer-
cato dei cinque continenti, perché ha un 
apparato trasformatore diversificato e di 
assoluta avanguardia in ogni comparto, 
che ha saputo via via accogliere nel tempo, 
e ancor più celermente in questi ultimi 
anni di generale stagnazione, la sfida del-



Tabella 3 - Movimenti valutari connessi ad operazioni di esportazione del Piemonte nel 1984. (Miliardi di lire) 

| Saldo 
I regionale 

Export 
su 

Import 

Paesi 

Va lo re 
to ta le 

p i e m o n -
tese 

Variaz. 
% 

sul 1983 
Va lo r i s i ngo le p rov in 

11 Francia 2,673,8 + 1,3 1.816 (TOI 307 (CN) 178 (VC) 

2) Germania Rep. Fed. 2.480,0 + 12,8 1.590 (TO) 297 (VC) 2 3 0 (CN) 

31 Stati Uniti America 1.416,9 + 77,0 925 (TO) 109 (AL) 107 (AT) 

4) Gran Bretagna 1.412,6 + 18,3 1.043 ITO) 1 14 (NO) 106 ICN) 

5) Svizzera 708,9 + 18,2 398 (TO) 87 (CN) 83 (NO) 

6) Belgio 443,5 + 14,4 305 (TO) 50 (VC) 39 ICN) 

7) Olanda 316,7 + 10.6 226 ITO) 31 (CN) 2 0 (VC) 

8) Austria 279,3 + 18,4 190 (TO) 26 (CN) 26 (VC) 

9) Spagna 272,7 - 3,0 201 (TO) 20 (NOI 1 8 (VC) 

10) Svezia 269,7 + 14,7 229 (TO) 1 3 (VC) 8 (CN) 

11} Algeria 263,4 + 23,9 232 (TO) 12 (VC) 1 1 (AT) 
121 URSS 261,8 + 8,0 11 a (TO) 60 (AT) 4 0 (NO) 
1 3) Giappone 225,0 + 23,4 78 (TOI 74 (VC) 36 (NO) 
14) Libia 219,2 - 13,0 184 (TO) 11 (CN) 9 (NO) 
1 5) Arabia Saudita 215,5 - 8,7 114 (TO) 41 (AL) 25 (NOI 
16) Australia 197,3 + 88,9 97 (TO) 78 (CN) 7 (AL) 
17) Danimarca 163,0 + 40.2 130 (TO) 1 6 (VC) 5 (CN) 
18) Grecia 143.2 + 11,3 70 ITO) 25 (NOI 23 (CN) 
19) Canada 140,1 + 71,9 78 (TO) 20 (VC) 18 (NO) 
20) Egitto 140,1 + 37,6 106 (TO) 10 (NO) 9 (VC) 
21) Turchia 122,7 + 41,5 106 (TOI 10 (VC) 3 (AL) 
22) Tunisia 119,8 + 53,9 102 (TO) 5 (CN) 5 (AT) 
23) Dip. Oland. America 116,2 + 123,1 112 (TO) 4 (ALI 0,1 (CN) 
24) Jugoslavia 111,4 + 16,9 95 (TO) 7 (VC) 4 (AT) 
25) Rep. Sudafricana 100,8 + 40,9 71 (TO) 8 ICN) 8 (NO) 
26) Panama 100,0 + 399,6 94 (TO) 3 (AL) 1 (CN) 
271 Portogallo 75,5 - 12,1 57 (TO) 6 (NO) 5 (VC) 
28) Iran 74,4 - 14,8 60 (TO) 7 (NO) 2 (AT) 
29) Polonia 70,1 + 15,6 45 (TO) 20 (VC) 2 (AL) 
30) Finlandia 62,5 - 27,0 45 (TO) 5 (VC) 3 (CN) 
31) Etiopia 61,0 + 11,6 55 (TO) 5 (CN) 0.6 (NO) 
32) Rep. Pop. Cinese 59,7 + 396,1 27 ITO) 14 (VC) 9 (AL) 
33) Nigeria 59,0 - 0,8 54 (TO) 3 (AL) 2 (VC) 
34) Singapore 57,8 + 58,5 37 (TOI 6 (NO) 6 (CN) 
35) Venezuela 54,8 + 49,9 37 (TO) 8 (NO) 5 (CN) 
36) Iraq 54,8 + 7.5 35 (TO) 6 (NO) 6 (AT) 
37) Hong Kong 54,7 + 21,9 22 (TO) 12 (NO) 10 (CN) 
38) India 48,3 + 123,2 42 (TO) 5 (NO) 0,5 (VC) 
39) Israele 47,3 - 37,2 29 (TO) 6 (VC) 4 (CN) 
401 Pakistan 46,4 + 73,9 40 (TO) 4 (NO) 0,9 (CN) 
41) Irlanda 46,4 + 1,2 33 (TOI 7 (CN) 2 (NO) 
42) Norvegia 39,5 + 19.4 28 ITO) 5 (VC) 2 (AL) 
43) Libano 39.5 - 2 0 , 7 17 (TO) 8 (NO) 7 (CN) 
44) Argentina 38,5 - 13,8 29 (TO) 4 (NO) 2 (VC) 
45) Kuwait 38,2 + 4,4 16 (TO) 8 (AT) 6 (AL) 
46) Siria 36,0 + 3,6 12 (AT) 12 (TO) 5 INO) 
47) Brasile 33,2 - 67,9 30 (TO) 2 (VC) 0,5 (AL) 

48) Emirati Arabi Uniti 29,6 - 45,8 18(TO) 5 (AL) 4 (NO) 

49) Taiwan 29,5 + 79,9 12 (TOI 9 (NO) 4 (VC) 
50) Germania Rep. Dem. 27,7 + 101,4 16 (TO) 11 (VC) 0,1 (AL) 
51) Messico 26,8 + 8,1 18 (TO) 4 (NO) 3 (VC) 
52) Cecoslovacchia 24,0 + 23,4 16 (TO) 4 (CN) 2 (NO) 
53) Marocco 23,0 - 2.4 20 (TO) 1 (NO) 0.9 (VC) 
54) Giordania 19.3 + 5,7 12 (TO) 3 (AL) 2 (CN) 
55) Ungheria 19,0 + 22,6 9 (TO) 4 (NO) 3 (VC) 
56) Nuova Zelanda 18,9 + 45,1 9 (TO) 8 (CN) 0,8 (AT) 
57) Malaysia 18,3 + 43,7 14 (TO) 2 (NO) 1 (CN) 
58) Cipro 16,0 + 13,5 8 (TO) 4 (CN) 2 (NO) 
59) Bulgaria 15,6 - 6.7 8 (TO) 3 (VC) 2 (AT) 
60) Corea del Sud 14,6 + 52,7 7 (TO) 2 (VC) 2 (AL) 
61) Perù 14,2 + 100,1 11,5 (TO) 1,2 (VC) 0,7 (CN) 
62) Cile 13,7 + 24,6 7,5 (TO) 4 (CN) 0,8 (AT) 
63) Lichtenstein 13,6 + 161,9 9.2 (TO) 1,7 (VC) 1.3 (NO) 
64) Malta 12,0 + 15.2 5,7 (TOI 2 (CN) 1,5 (AT) 
65) Kenìa 12,0 + 1 89,3 11,6 (TO) 0,2 (NO) 0,1 (AT) 
66) Dip. USA America 11,7 + 8,9 6.3 (CN) 3,2 (TO) 1.6 (AL) i 
67) Zaire 10,6 + 44,9 8,4 (TO) 1,4 (VC) 0,5 (CN) 
68) Romania 10,4 + 72,0 9.1 (TO) 0,7 (VC) 0,4 (NO) 
69) Colombia 9,9 - 53,2 6,6 (TO) 1,1 (NO) 0,9 (AL) 

Importi piemontesi delle principali voci 
della tariffa doganale (b) 

141 (ALI 77 IATI 

4 (NO) 
23 (VC) 
1 8 (AT) 

6 (AL) 
161 (CN) 

6 (NO) 
5 (NO) 

1 6 (VC) 
12 (CN) 

8 (CN) 
2 (CN) 
5 (VC) 

0.1 (NO) 
3 (NO) 
7 (VC) 

0,6 (NO) 
4 (CN) 
2 (AL) 
1 (AT) 
3 (AL) 

0,1 (AL) 
7 (NO) 

0.3 (CN) 
4 (AT) 
2 (AL) 
6 (VC) 
6 (VC) 

0,4 (AL) 
4 (NO) 

0,7 (VC) 
2 (AT) 
2 (NO) 
5 (AL) 
1 (CN) 
4 (NO) 
3 (VC) 

0.3 (NO) 

1 (CN) 
3 (CN) 

0,0 (NO) 
1 (AL) 
1 (AT) 

0,4 (CN) 
1 (NO) 

1.5 (CN) 
0,6 (VC) 
0,3 (AL) 

1 (VC) 

1 (NO) 
2 (NO) 

0,7 (NO) 
0,5 (AL) 
1.2 (AT) 
1.4 (VC) 
0,0 (VC) 
0,4 (NO) 
0.1 (AL) 
0,1 (CN) 
0,6 (VC) 

3 (CN) 
16 (CN) 
14 (AL) 
6 (VC) 
9 (ATI 
5 (VC) 
4 (AL) 
5 (AL) 
7 (AL) 
6 (AL) 

0,6 (AT) 
2 (NO) 

0.1 (VC) 

1 (ALI 
5 (AL) 

0,2 (AT) 
2 (AL) 
2 (VC) 

0,8 (NO) 
3 (NO) 

0,1 (VC) 
2 (AT) 

0,0 (NO) 
3 (AL) 
1 (VC) 
1 (CN) 
4 (AL) 

0,1 (CN) 
3 (AL) 

0,3 (AT) 
1 (AL) 

1 (CN) 
2 (VC) 
1 (AL) 

3 (CN) 
2 (CN) 

0,2 (CN) 

1 (AT) 
0,7 (AL) 
0,0 (AT) 
0.6 (CN) 
0,6 (AL) 
0,4 (AL) 
0,7 (VC) 

1 (AL) 
0,2 (AL) 
0,2 (VC) 
0,5 (AL) 

1 (CN) 
1 (CN) 

0.1 (AL) 
0,4 (VC) 
0.0 (CN) 
0,8 (NO) 

0,2 (VC) 
0,1 (NO) 
0,0 (AL) 
0,6 (CN) 

5 (AT) 

0,6 (AL) 
5 (AL) 
4 (CN) 
3 (AT) 
9 (VC) 
4 (AT) 
3 (AT) 
4 (AT) 
4 (AT) 

0,7 (AT) 
0.4 (CN) 
0.7 (AL) 
0,0 (AT) 

1 (CN) 
1 (AT) 

0,1 (VC) 
1 (AT) 

1 (CN) 
0,7 (CN) 

3 (AT) 

0,0 (CN) 
0,0 (AT) 

2 (VC) 
0,9 (AT) 
0,3 (AL) 
0,4 (AT) 
0,1 IATI 
0.8 (AT) 
0,2 (AL) 

1 (VC) 
0,7 (AT) 
0,6 IATI 
0,0 (AT) 
0.5 (VC) 

1 (AL) 
0,1 (AT) 

0,4 (VC) 
0,3 (AT) 
0,0 (CN) 
0.0 (AT) 
0,3 (VC) 
0,3 IATI 
0,2 (AT) 
0.5 (AT) 
0,2 (NO) 
0,1 (AT) 
0,5 (AT) 
0,2 (AL) 
0,0 (AT) 
0,0 (AT) 
0.4 (NO) 
0.0 (AL) 
0,6 (AL) 

0,0 (AT) 
0,0 (AT) 

0,0 (AT) 

818 (87 ) 
81 (85) 

758 (87 ) 
86 (85) 

541 (84) 
52(73) 

556 (84 ) 
38 (73) 

179(87) 
19(53) 

138(87) 
14(40) 

128(87) 
9 (39) 

99 (87 ) 
8 (53) 

108(84) 
7(73) 

129(84) 
4 (53) 

140(87) 
1 19(84) 

58 (53) 
136(87) 

70 (84) 
68 (48) 
55(84) 
39 (84) 
41 (84) 
63 (87) 
60 (87) 
47 (87) 
85 (87) 
48 (87 ) 
59 (84) 
83 (87) 
34 (87 ) 
31 (87) 
16(87) 
24 (84 ) 
46 (87 ) 
45 (84) 
26 (87) 
31 (84) 
17(87) 
19(87) 
19(84) 
23 (93) 
20 (84 ) 
25 (87 ) 
18(87) 
10(87) 

8 (84) 
13(84) 
16(84) 
14(84) 
10(84) 
14(84) 

1 (61) 
15(84) 
13(73) 
18(84) 

7 (84) 
11(87) 

5 (87) 
5(84) 
7 (48) 

13184) 
3 (84 ) 
5(84) 
5 (84) 
7(85) 
6 (84) 
6185) 
3 (87) 
7 (84) 
5(17) 
7 (87) 
5 (84) 
3 (84) 

469 (84 ) 
78(48) 

380 (84 ) 
67 (22) 

142 (22) 
45 (71) 

328 (87 ) 
32(39) 

102(84) 
18(71) 
58(84) 
13(22) 
48 (84) 

6(29) 
44 (84) 

8(85) 
56(87) 

7(86) 
63 (87) 

4 (60) 
39 (84) 
49 (73) 
38 (84) 
22 (84) 
28 (73) 
48 (84 ) 
52 (87) 
21 (87) 
11 (53) 
20 (84) 
46 (84) 
28 (73) 
11 (82) 
27 (84 ) 

7(87) 
11 (84) 
17(84) 
25 (84 ) 
15(56) 
15(87) 

4 (84) 
4 (87 ) 

15(93) 
6139) 

15(84) 
16(84) 
11 (39) 
14(84) 

8 (87) 
13(84) 
10(84) 

9 (84 ) 
5(87) 
7 (87) 
5 (71) 
5 (87) 
8 (87 ) 
4 (71) 

5(87) 
8 (56) 
3 (85 ) 
6 (87) 
5 (84) 
3 (73 ) 
3 (29 ) 
4 (84) 
2 (87) 
3 (60) 
2 (73 ) 
1 (73) 
4 (84 ) 
3 (39) 
2 (84) 
2 (84 ) 
2 (87 ) 
2 (84) 

2 (87 ) 
3 (87) 

198173) 
59(60) 

92 (40) 
58(10) 

82 (61) 
54(39) + 224 

202 (73) 
65(56) 

130(53) 
50(88) 

88(48) 
46 (40) + 740 

118(87) 
39 (40) 

92 (61) 
36(85) 

53(48) 
35153) + 776 

62 (85) 
26 (22 ) 

54(61) 
22 (98) 

45 (48) 
22 (56) + 667 

96 (73) 
16(40) 

27 (85) 
15(22) 

25161) 
1 1 (64) - 5 7 9 

33 (73) 
12(61) 

33 (86) 
11 (48) 

20 (56) 
10(39) + 96 

14173) 
5(86) 

12(48) 
4(53) 

9(40) 
3(49) - 2 

23 (73 ) 
5(18) 

11 (40) 
5(56) 

10(61) 
4(60) + 122 

19(85) 
6 (53) 

10(90) 
6(98) 

8(48) 
4(83) + 107 

1 6 (40) 
4 (82) 

14(85) 
3(64) 

5(22) 
3(18) + 100 

36 (73) 6(85) 4 (44) + 256 
16(53) 13(85) 12(61) + 227 
27 (61 ) 18(87) 16(28) + 59 

8 (61) 6 (73) 6(85) + 219 
20 (71) 16(25) 9 (68) + 215 
14(87) 13 (40) 6(98) + 117 

7 (40) 5(85) 5(22) + 13 
9 (60) 8 (73) 7(85) + 75 

11 (22) 9(73) 7(48) + 24 
16(85) 9 (73) 4 (48) + 135 

6 (73) 2 (85) + 103 
18(84) 8 (75) 3(56) + 102 

5(85) 4 (71) 2 (90) + 1 16,2 
12(73) 4 (53) 3(32) + 91 

6 (85) 3 (48) 3(39) + 25 
3 (71) + 95 
3 (53) 3(85) 2 (40) + 38 
8 (85) 3 (73) 2 (90) + 74,4' 

11 (84) 6(73) 5(32) - 12 
3 (53) 3 (85) 2 (40) - 2,5 
2 (73) + 61 
3 (73) 2 (85) 2 (90) + 4 

14(84) 2 (39) 1 (40) + 59 -

4(87) 3 (69) 2 (71) - 14 
4 (93) 3(32) 2 (82) + 53 
4 (73 ) 3(56) 2 (48) + 13,1 
6 (61) 4 (53) 2 (71) + 14,5 
5(41) 1 (73) + 33 
2 (56) 2 (73) 2 (85) + 23 
1 (48) + 42 
6 (17) 2185) + 9 
4 (85 ) 3(56) 2 (22) + 16 
3 (71 ) 3(61) 2 (86) + 39,5* 
3 (93) 1 (85) 1 (86) + 32,5 
3 (87) 1(61) 1 (94) + 38,2 
3 (73) 3(56) 2 (85) + 36 
6 (85) 5(76) 1 (90) - 60 
2 (39) 1 (90) 1 (73) + 29,6 

2 (73) 1 (39) + 8,5 
2 (55) 1(84) - 3 

+ 15,5 
2 (22) 2 (18) + 6,3 
2 (85) 1(73) + 18,3 
2 (84 ) 2139) 1 (71) + 19,3 
2 (56 ) 1 (83) 1 (60) + 4 
4 (87 ) + 10,7 

+ 4,8 
2 (87) 2 (85) + 15 
1 (87) + 12,9 
1 (56) - 6,6 
1 (87) + 6.4 

- 18,4 
1 (48) 1 (90) + 1,6 
1 (27) + 10.7 

+ 7,5 
2 (71 ) + 9 

+ 9,3 
+ 3,9 
+ 9,3 



Paesi 

Valore 
totale Variaz. 

piemon- s u , ^ 9 8 3 
tese 

Valori singole province piemontesi (a) Importi piemontesi delle principali voci 
della tariffa doganale (b) 

Saldo 
regionale 

Export 
su 

Import 

70 Indonesia 9,8 + 54,0 3,8 (TO) 3,4 (AL) 1,6 (CN) 0,5 (NO) 0,3 (VC) 0,0 (AT) 4 (84) 2 (85) 
71 Angola 9,4 - 16,1 8,6 (TO) 0,5 (AT) 0,3 (NO) 5(84) 4 (87) 
72 Cuba 9,3 + 463,0 8,2 (TO) 0.3 (AT) 0,3 (NO) 0,2 (AL) 0,1 (VC) 0,0 (CN) 4 (86) 1 (84) 
73 Lussemburgo 9,2 + 32,2 4,7 (TO) 3,4 (CN) 0,5 (NO) 0,5 (AL) 0,0 (VC) 0,0 (AT) 2 (48) 1 (90) 
74 Princ. di Monaco 8,9 + 15,3 4 (TO) 2,4 (AL) 1,1 (CN) 0,7 (AT) 0,4 (VC) 0,2 (NO) 2 (71) 1 (39) 
75 Ghana 8,3 - 52,7 7,9 (TO) 0,3 (AL) 0,1 (AT) 0,0 (NO) 5(84) 3 (87) 
76 Yemen Meridionale 8,2 - 47,7 8 (TO) 0,1 (NO) 0,1 (CN) 0,0 (AL) 0,0 (VC) 0,0 (ATI 7(87) 
77 Camerun 8,1 + 14,5 4,2 (TO) 1,8 (AL) 0,6 (CN) 0,5 (AT) 0,4 (VC) 0,4 (NO) 4 (84) 3 (40) 
78 Thailandia 8,0 - 16,8 5 (TO) 1,5 (NO) 0,8 (CN) 0,5 (AL) 0,2 (AT) 0,1 (VCI 3(84) 2 (87) 

• 79 Yemen Rep. Araba 7,2 - 2 2 , 0 5,5 (TO) 0,7 (VC) 0,6 (CN) 0,2 (NO) 0,1 (AL) 0,0 (ATI 1 (87) 1 (84) 
80 Somalia 7,1 - 83,2 4,2 (TO) 2,5 (CN) 0,2 (NO) 0,0 (AL) 0,0 (VC) 0,0 (ATI 3 (87) 1 (19) 
81 Sudan 6,7 - 19,1 5,8 ITO) 0,5 (AT) 0,3 (CN) 0,1 (NO) 0,0 (AL) 0,0 (VC) 3 (87) 2 (39) 
82 Dip. Frane. America 6,3 - 2,4 4,3 (TO) 1,2 (AL) 0.4 (CN) 0,2 (NO) 0,0 (AT) 0,0 (VC) 3 (87) 1 (84) 
83 Costa d'Avorio 5,8 - 31,5 2,8 (TO) 1 (AL) 0,7 (NO) 0,6 (VC) 0,6 (CN) 0,1 (AT) 2 (84) 1 (87) 
84 Bahrein 5,7 + 47,9 2,5 (TO) 1,7 (AL) 0,8 (NO) 0,4 (CN) 0,3 (AT) 0,0 (VC) 1 (84) 1 (71) 
85 Dip. Frane. Oceania 5,6 + 4,5 4,8 (TO) 0,4 (AL) 0,3 (CN) 0,1 (ATI 0,0 (NO) 4 (87) 

86 Nuove Ebridi 5,5 5,5 (CN) 5,5 (86) -

87 Tanzania 5,1 - 63,2 5 (TO) 0,0 (CN) 0,0 (NO) 4 (85) 
88 Uruguay 4,8 + 7,2 3,2 (TO) 1,1 (NO) 0,3 (VC) 0,1 (AL) 0,0 (CN) 3(84) 1 (87) 
89 Zambia 4,7 + 74,9 4,5 (TO) 0,2 (CN) 0,0 (AL) 4 (87) 
90 Qatar 4,5 - 20,6 2,5 (TO) 1 (AL) 0,6 (NO) 0,2 (AT) 0,1 (CN) 0,1 (VCI 2 (84) 

91 Liberia 4,3 + 288,4 2,2 (CN) 1.6 (TO) 0,2 (AL) 0,1 (VC) 0,0 (NO) 0,0 (AT) 2 (86) 1 (84) 
92 Equador 4,0 + 69,4 1,5 (TO) 1,3 (NO) 0,7 (CN) 0,2 (AL) 0,0 (AT) 0,0 (VC) 2 (84) 

93 Senegal 4,0 - 18,0 2,8 (TO) 0,4 (NO) 0,3 (CN) 0,2 (AL) 0,1 (AT) 0,0 (VC) 1 (84) 1 (87) 
94 Oman 3,9 - 46,4 2,4 (TO) 0,4 (NO) 0,4 (CN) 0,3 (AT) 0,3 (AL) 0,1 (VC) 1 (84) 1 (87) 
95 Uganda 3,6 + 253,1 3,2 (TO) 0,4 (AT) 0,0 (CN) 0,0 (VC)' 0,0 (NO) 2 (87) 1 (84) 
96 Riun. Is. Mayotte 3,4 - 24,5 2,5 (TO) 0,7 (CN) 0,1 (AL) 0,0 (NOI 0,0 (VC) 2 (87 ) 

97 El Salvador 3,3 + 483,5 2,9 (TO) 0,2 (CN) 0,1 (VC) 0,0 (AL) 0,0 (NO) 0,0 (AT) 2 (87) 

98 Dip. Brit. Oc.lndiano 2,8 2,8 (TO) 2,8(87) 

99 Islanda 2,8 + 52,8 2,3 (TO) 0,2 (NO) 0,1 (AT) 0,1 (CN) 0,1 (VC) 0,0 (AL) 1 (87) 1(22) 

100 Niger 2,6 + 103,2 2 (NO) 0,6 (TO) 2120) 

101 Haiti 2,4 + 213,4 2 (TO) 0,2 (AL) 0,0 (NO) 0,0 (AT) 0,0 (CN) 1 (87) 
102 Costarica 2,3 + 88,3 1,3 (TO) 0,4 (NO) 0,3 (CN) 0,2 (AL) 0,0 (VC) 0,0 (AT) 1 (84) 
103 Ruanda 2,2 + 32,6 2 (TO) 0,1 (CN) 0,0 (AL) 2 (87) 
104 Maurizio 2,1 + 28,6 1 (VC) 0,7 (TO) 0,2 (CN) 0,1 (AL) 0,1 (AT) 0,0 (NO) 1 (53) 
105 Sri Lanka 1,9 - 17,3 1,3 (TO) 0,3 (CN) 0,2 (VC) 0,1 (NO) 1 (84) 
106 Gibuti 1,9 + 4,6 0,8 (NO) 0,8 (TO) 0,3 (AL) 0,0 (AT) 1 (191 
107 Albania 1,9 - 23,7 1 (TO) 0,6 (VC) 0,2 (AT) 0,0 (AL) 0,0 (NO) 1 (84) 
108 Rep. Domenicana 1,8 - 51,7 1,5 (TO) 0,1 (VC) 0,1 (NO) 0,1 (AL) 0,0 (CN) 0,0 (AT) 1 (87) 
109 Mozambico 1,8 + 125,0 1,3 (AT) 0,2 (TO) 0,1 (NO) 0,0 (VC) 1 (84) 
110 Dip. Brit. America 1,7 - 86,6 0,9 (CN) 0,6 (AT) 0,1 (TO) 0,1 (AL) 1 (86) 
111 Bangla Desh 1,7 + 15,1 1,3 (TO) 0,3 (CN) 0,0 (VC) 0,0 (AL) 1 (84) 
112 Gabon 1,6 + 0,8 1 (TO) 0,2 (AL) 0,2 (VC) 0,1 (CN) 0,0 (NO) 0,0 (AT) 0,5(871 
113 Rhodesia 1,4 - 39,7 0,9 (CN) 0,3 (TO) 0,1 (AT) 0,1 (VC) 0,0 (NO) 1 (87) 
114 Andorra 1.2 - 23,1 0,7 (TO) 0,3 (NO) 0,1 (AL) 0,1 (VC) 0,0 (CN) 0 ,5(87) 
115 Maldive 1,2 1,2 (TO) 0,0 (CN) 1 (89) 
116 Corea del Nord 1,1 + 71,8 1 (TO) 0,0 (AT) 0,0 (VC) 1 (84) 
117 Filippine 1,1 - 71,5 0,5 (TO) 0,2 (VC) 0,1 (CN) 0,1 (NO) 0,1 (AL) 0,0 (AT) 0,2 (84) 0,2 (39) 
118 Surinam 1.0 + 352,4 0,8 (NO) 0,2 (TO) 0,0 (AL) 1 (84) 
119 Trinidad e Tobago 0,9 - 25,2 0,4 (TO) 0,3 (AL) 0,1 (AT) 0,1 (NO) 0,0 (CN) 0,0 (VC) 0 ,3(71) 
120 Guatemala 0,9 - 29,0 0,7 (TO) 0,1 (AT) 0,1 (CN) 0,0 (VC) 0,0 (NO) 0,0 (AL) 0 ,3(87) 0,2 (84) 
121 Alto Volta 0,8 + 141,0 0,7 (TO) 0,1 (AL) 0,0 (NO) 0,5(87) 
122 Ciad 0,8 - 76,2 0,8 (TO) 0,0 (AT) 0,8(87) 
123 Guayana Francese 0,7 + 55,2 0,5 (TO) 0,1 (AT) 0,0 (NO) 0,0 (AL) 0,5(87) 
124 Togo 0,7 + 40,4 0,5 (TO) 0,1 (CN) 0,1 (AL) 0,1 (51) 
125 Paraguay 0,7 + 198,6 0,3 (TO) 0,2 (VC) 0,1 (NO) 0,0 (AL) 0,0 (AT) 0,0 (CN) 0,3 (60) 
126 Honduras 0,6 - 46,3 0,2 (TO) 0,2 (CN) 0,1 (AL) 0,1 (NO) 0,2 (84) 0,2 (39) 
127 Bahamas 0.6 - 55,1 0,5 (TO) 0,1 (AL) 0,4 (84) 

128 Benin 0,6 + 32,8 0.4 (AL) 0,1 (TO) 0 ,4(71) 
129 Gibilterra 0,5 + 44,3 0,5 (TO) 0,0 (AL) 0,0 (CN) 0 ,4(87) 
130 Mauritania 0,5 - 2,6 0,5 (TO) 0,0 (NO) 0,0 (AT) 0 ,2(87) 0,2 (84) 
131 Congo 0,5 + 11,8 0,2 (TO) 0,1 (NO) 0,1 (AL) 0,1 (AT) 0,0 (CN) 0,0 (VCI 0 ,2(87) 0,2 (84) 
132 Mali 0,4 - 37,5 0,3 (TO) 0,1 (VC) 0,0 (AT) 0,0 (NO) 0,2 (84) 
133 Burundi 0,4 + 33,2 0,2 (TO) 0,2 (CN) 0,0 (AT) 0,0 (VC) 0,1 (90) 0,1 (39) 
134 Birmania 0,4 - 73,6 0,2 (TO) 0,1 (AL) 0,1 (NO) 0,0 (VC) 0,1 (87) 0,1 (84) 
135 Dip. Portoghesi Asia 0,3 + 389,3 0,3 (AL) 0,3(87) 
136 Dip. Spagnole Africa 0,3 - 12,1 0,3 (NO) 0,0 (CN) 0,0 (AL) 0,3 (76) 
137 Bolivia 0,3 + 12,8 0,2 (TO) 0,1 (AL) 0,0 (NO) 0,1 (84) 
138 Malawi 0,3 - 56,7 0,3 (TO) 0,0 (NO) 0,1 (87) 
139 Barbados 0,3 - 49,1 0,3 (TO) 0,0 (AL) 0,0 (VC) 0,0 (AT) 0,0 (NO) 0,1 (87) 
140 Dip. Portoghesi Africa 0,3 + 55,6 0,3 (TO) 0 ,3(87) 
141 Sierra Leone 0,3 + 572,5 0,2 (TO) 0,1 (AL) 0,1 (87) 
142 Nicaragua 0,3 - 1,1 0,2 (NO) 0,0 (AT) 0,0 (TO) 0,0 (AL) 0,2 (85) 
143 Giamaica 0,2 - 57,2 0,1 (AL) 0,0 (CN) 0,0 (VC) 0,0 (TO) 0,0 (NO) 0,1 (71) 
144 Dip. USA Oceania 0,2 + 26,1 0,2 (NO) 0,0 (TO) 0,0 (AL) 0,0 (VC) 0,1 (84) 
145 Capo Verde 0,2 0,2 ITO) 0,0 (NO) 0 ,2(87) 

146 Seicelles 0,2 + 111,0 0,1 (TO) 0,0 (CN) 0,1 (84) 

1 (48! 

1 (18) 
1 (61) 

1 (39) 
1 (48) 

1 (84) 

+ 9,6 
+ 9,4* 
+ 1 
+ 4,9 
+ 6,7 
+ 8,2 
+ 8,2 
+ 7,9 
+ 0,9 
+ 6,7 
+ 7 
+ 6,7 
+ 6,3* 
+ 1,3 
+ 5.7* 
+ 5,6* 
+ 5,5* 
- 12,4 
- 2 
+ 4,2 
+ 4,5* 
+ 4 
+ 0,2 
+ 4 
+ 3,9* 
+ 0,2 
+ 3,4* 
+ 3,1 
+ 2,8* 
+ 1,3 
+ 2,6* 
+ 2,3 
- 0,3 
+ 2,2 
+ 2,1 
+ 1 
+ 1,9 
- 0,6 
+ 1,8 
+ 1,8* 
+ 1,4 
+ 0,1 
+ 1,4 
+ 1,3 
+ 1 
+ 1.2* 
+ 1 
- 0,1 
+ ' 1* 
+ 0,9* 
- 3,1 
+ 0,8 
+ 0,8 
+ 0,7* 
+ 0,7* 
+ 1,2 
+ 0,6 
+ 0,6 
- 0,6* 
+ 0,5* 
+ 0,5* 
+ 0,4 
+ 0,4* 
+ 0,4* 
+ 0,1 
- 0,5 
- 0,8 
+ 0,3* 
+ 0,3* 
+ 0,2 
+ 0,3" 
+ 0,3* 
+ 0,3* 
+ 0,2 
+ 0,2* 
+ 0,2 
+ 0,2* 
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147) Rep. Malgascia 0,2 + 199,0 0,1 (AT) 0,1 (TO) 0,0 (VC) 0,0 (NO) 0,1 (73) + 0,2 
1481 Guinea 0,1 + 556,4 0,1 (CN) 0,0 (TO) 0,0 (AL) 0,06 (84) + 0,1* 
149) Dip. Brit. Oceania 0,1 + 109,3 0,1 (CN) 0,0 (TO) 0,0 (AL) 0,0 (NO) 0,1 (39) + 0,1* 
1 50) Ass. Indie Occ. 0,1 + 460,0 0,1 (VC) 0,0 (TO) 0,0 (CN) 0 ,08(73) + 0,1* 
151) Brunei 0,1 + 323,2 0,1 (AL) 0,0 (NO) 0,0 (TO) 0,0 (CN) 0,1 (71) + 0,1* 
152) Botswana 0,1 0,1 (TO) 0,0 (VC) 0,0 (CN) 0 ,06(87) + 0,1* 
1 53) Papua N. Guinea 0,1 0,1 (CN) 0,0 (TO) 0,1 (39) + 0,1* 
1 54) Afghanistan 0,1 - 35,6 0,1 (CN) 0,0 (TO) 0,0 (NO) 0,04(39) + 0,1 
1 55) Swaziland 0,1 - 32,7 0,1 (TO) 0 ,05(87) + 0,0 
156) Nepal 0,1 + 35,1 0,1 (TOI 0,07 (84) _ 0,1 
1 57) Fiji 0,1 + 9,5 0,0 (TO) 0,0 (CN) 0,03 (39) + 0,1 
1 58) Comore 0,1 + 756,4 0,1 ITO) 0 ,04(87) + 0,1* 
159) Vietnam 0,1 - 69,1 0,1 (NO) 0,0 (CN) 0,05(84) + 0.1* 
160) Impero Centrafric. 0,05 - 41,4 0,0 (TO) 0,0 (AT) 0,0 (NO) 0,0 (AL) 0,04 (84) 1 
161) Guayana 0,03 - 7,0 0,00 (AL) 0,00 (NO) 0,00 (TOI 0,02 (40) • 0,03* 
162) Città del Vaticano 0,03 - 23,0 0,03 (TO) 0,02 (87) _ 0,05 
163) Guinea Equat. 0,03 0,03 (CN) 0,03 (49) + 0,03* 
164) Lesotho 0,02 + 256,2 0,02 (TO) 0,0 (VC) 0,01 (60) + 0.02* 
165) Tonga 0,02 - 77,2 0,02 (TO) 0,02 (39) + 0,02* 
166) Nauru 0,02 0,02 (AL) 0,01 (25) + 0,02* 
167) Samoa Occidentali 0,01 0,01 (TO) 0,01 (39) _ 0,06 
168) Mongolia 0,01 - 37,6 0,01 (TO) 0,01 (22) + 0,01* 
169) Gambia 0,01 - 33,7 0,01 (TO) 0,01 (87) + 0.01* 
170) Bhutan 0,00 - 89,6 0,00 (VC) 0 ,00(82) _ 0,04* 

(al Tra parentesi la sigla della provincia di esportazione; (b) I numeri tra parentesi indicano i capitali doganali; (*} Paese con cui si è solamente esportato. 



1. Animali vivi 

2. Carni e frattaglie commestibili 

3. Pesci, crostacei e molluschi 

4. Latte e derivati del latte; uova di volatili; miele na-
turale 

5. Altri prodotti di origine animale non nominati né 
compresi altrove 

6. Piante vive e prodotti della floricoltura 

7. Legumi, ortaggi, piante, radici e tuberi mangerecci 

8. Frutta commestibili; scorze di agrumi e di meloni 

9. Caffè, the, matè e spezie 

10. Cereali 

11. Prodotti della macinazione; malto; amidi e fecole; 
glutine inulina 

12. Semi e frutt i oleosi; semi, sementi e frutti diversi; 
piante industriali e medicinali; paglie e foraggi 

13. Materie prime vegetali per tinta o per concia; gom-
me, resine e altri succhi ed estratti vegetali 

14. Materie da intreccio e da intaglio ed altri prodotti 
di origine vegetale, non nominati né compresi al-
trove 

15. Grassi e oli animali e vegetali, prodotti della loro 
scissione; grassi alimentari lavorati 

16. Preparazione di carni, di pesci, di crostacei e di 
molluschi 

17. Zuccheri e prodotti a base di zuccheri 

18. Cacao e sue preparazioni 

19. Preparazione a base di cereali, di farine, di amidi; 
prodotti della pasticceria 

20. Preparazione di ortaggi, di piante mangerecce, di 
frutt i e di altre piante o parti di piante 

21. Preparazioni alimentari diverse 

22. Bevande, liquidi alcoolici ed aceti 

23. Residui e cascami delle industrie alimentari; ali-
menti preparati per animali 

24. Tabacchi 

25. Sale, zolfo, terre e pietre, gessi, calci e cementi 

26. Minerali metallurgici, scorie e ceneri 

27. Combustibili minerali, oli minerali e prodotti della 
loro distillazione; sostanze bituminose; cere mine-
rali 

28. Prodotti chimici inorganici, composti inorganici o 
organici dei metalli preziosi 

29. Prodotti chimici organici 

30. Prodotti farmaceutici 

31. Concimi 

32. Estratti per concia e per tinta; tannini e loro deriva-
ti; sostanze coloranti 

33. Oli essenziali e resinoidi; prodotti per profumeria o 
per toeletta 

34. Saponi, prodotti organici tensioattivi, preparazione 
per liscivie, preparazione lubrificanti, cere artificiali, 
cere preparate, prodotti per pulire e lucidare, can-
dele e prodotti simili, paste per modelli e « cere » 
per l'arte dentaria 

35. Sostanze albuminoidi e colle 

36. Polveri e esplosivi, articoli pirotecnici; fiammiferi; 
leghe piroforiche 

37. Prodotti per la fotografia e per la cinematografia 

38. Prodotti vari delle industrie chimiche 

39. Materie plastiche artificiali; eteri ed esteri della cel-
lulosa; resine artificiali e lavori di tali sostanze 

40. Gomma, naturale o sintetica, fatturato (factis) e 
loro lavori 

41. Pelli e cuoio 

42. Lavori di cuoio o di pelli; oggetti da correggiaio, da 
sellaio e da viaggio; oggetti di marrocchineria o di 
astucceria; lavori di budella 

43. Pelli da pellicceria e loro lavori; pellicce artificiali 

44. Legno, carbone di legna e lavori di legno 

45. Sughero e suoi lavori 

46. Lavori di intreccio, da pantieraio e da stuoiaio 

47. Materie occorrenti per la fabbricazione della carta 

48. Carta e cartoni, lavori di pasta di cellulosa, di carta 
e di cartone 

49. Prodotti dell'arte libraria e delle arti grafiche 

50. Seta e cascami di seta 

51. Materie tessili sintetiche ed artificiali, continue 

52. Filati metallici 

53. Lana, peli e crini 

54. Lino e ramiè 

55. Cotone 

56. Materie tessili sintetiche ed artificiali in fiocco 

57. Altre fibre tessili vegetali, fi lati di carta e tessuti di 
filati di carta 

58. Tappeti ed arazzi, velluti, felpe, tessuti ricci e tessu-
ti di ciniglia; nastri, passamaneria, tulli; tessuti a 
maglie annodate (reti) e guipures, ricami 

59. Ovatte e feltri, corde e manufatti di corderia; tessu-
t i speciali, tessuti impregnati o intonacati, manu-
fatt i tecnici di materie tessili 

60. Maglieria 

61. Oggetti di vestiario e accessori per oggetti di ve-
stiario, di tessuto 

62. Altr i manufatti confezionati di tessuti 

63. Oggetti di rigattiere, cenci e stracci 

64. Calzature; ghette ed oggetti simili; loro parti 

65. Cappelli, copricapi ed altre acconciature; loro parti 

66. Ombrelli (da pioggia e da sole), bastoni, fruste, fru-
stini e loro parti 

67. Piume e calugine preparate e oggetti di piume o di 
calugine; fiori artificiali; lavori di cappelli; ventagli 

68. Lavori di pietre, gesso, cemento, amianto, mica e 
materie simili 

69. Prodotti ceramici 

70. Vetro e lavori di vetro 

71. Perle fini, pietre preziose (gemme), pietre semipre-
ziose (fini) e simili, metalli preziosi, metalli placcati 
o ricoperti di metalli preziosi e lavori di queste ma-
terie; minuterie di fantasia 

72. Monete 

73. Ghisa, ferro e acciaio 

74. Rame 

75. Nichelio 

76. Alluminio 

77. Magnesio, berillio (glucinio) 

78. Piombo 

79. Zinco 

80. Stagno 

81. Altri metalli comuni 

82. Utensileria, oggetti di coltelleria e posateria da ta-
vola, di metalli comuni 

83. Lavori diversi di metalli comuni 

84. Caldaie, macchine, apparecchi e congegni mecca-
nici 

85. Macchine ed apparecchi elettrici; materiali destina-
ti ad usi elettrotecnici 

86. Veicoli e materiale per strade ferrate, apparecchi 
di segnalazione non elettrici per vie di comunica-
zione 

87. Vetture automobili, trattori, velocipedi ed altri vei-
coli terrestri 

88. Navigazione aerea 

89. Navigazione marittima e fluviale 

90. Strumenti e apparecchi di ottica per fotografia e 
per cinematografia, di misura, di verifica, di preci-
sione; strumenti e apparecchi medico-chirugici 

91. Orologeria 

92. Strumenti musicali, apparecchi per la registrazio-
ne e la riproduzione del suono, e loro parti e ac-
cessori 

93. Armi e munizioni 

94. Mobilia, mobili medico-chirurgici; oggetti latterecci 
e simili 

95. Materie da intagliare e da modellare allo stato la-
vorato (compresi i lavori) 

96. Spazzole, spazzolini, pennelli e simili, scope, spol-
verini, piumini da cipria 

97. Giocattoli, giuochi, oggetti per divertimenti e sport 

98. Lavori diversi 

99. Oggetti d'arte, da collezione e di antichità 

100. Merci non classificate 

La sede del Centro Estero Camere Commercio Piemon-
tesi (Torino - Via Venti miglia 165), struttura da dieci 
anni ai servizio delle imprese dei Piemonte per ii mas-
simo potenziamento degli affari internazionali. 

l'innovazione, tanto da proporsi ed essere 
riconosciuta area leader nel mondo per le 
tecnologie più avanzate (con 14.000 ricer-
catori attivi fra Torino, Ivrea e Novara, 
pari al 28% degli addetti della ricerca ap-
plicata dell'Italia; con un sistema indu-
striale che concentra il 55% degli occupati 
nella robotica e produce il 15% dei brevetti 
rilasciati annualmente nel nostro Paese; 
con settori o singole aziende protagonisti 
di prim'ordine sulla scena internazionale, 
come il tessile biellese, il design automobi-


